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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 
Linee guida per la redazione del piano della perfomance  
secondo le disposizioni del dlgs 150/2009 e decreti correttivi 
 

a Riforma Brunetta 
ha introdotto nuove 
norme in materia di 

ottimizzazione della pro-
duttività del lavoro pub-
blico, di efficienza e di tra-
sparenza delle pubbliche 
amministrazioni. L’art. 4 
dispone che le pubbliche 
amministrazioni sviluppino 
“in maniera coerente con i 
contenuti e con il ciclo della 
programmazione finanziaria 
e del bilancio, il ciclo di ge-
stione della performance”. 
Recentemente la CIVIT 
con Delibera n. 121 del 

9.12.2010 è intervenuta per 
affermare che il Piano delle 
Performance, il PEG e il 
piano dettagliato degli o-
biettivi, possono costituire 
un unico documento che 
deve essere redatto sulla ba-
se dei principi dettati sem-
pre dal “Decreto Brunetta”. 
Comunque, in caso di man-
cata adozione del Piano del-
le Performance, l’art. 10 C. 
5 del Decreto Brunetta im-
pone, quale sanzione, il di-
vieto di erogare la retribu-
zione di risultato ai dirigenti 
che hanno concorso alla 

mancata adozione del Piano 
per omissione o inerzia; i-
noltre l’Ente non potrà pro-
cedere ad assunzioni di per-
sonale o al conferimento di 
incarichi di consulenza o di 
collaborazione. La giornata 
formativa è finalizzata a 
fornire gli strumenti per la 
definizione del piano delle 
performance alla luce delle 
previsioni dettate dal DLgs 
n. 150/2009, utilizzando a 
tal fine gli strumenti di pro-
grammazione obbligatori 
per gli enti locali, in parti-
colare collegando gli obiet-

tivi di performance organiz-
zativa e quelli di perfor-
mance individuale. In tale 
ambito, come da indicazioni 
della Civit, assume un rilie-
vo particolare la necessità di 
consentire a cittadini, utenti 
e soggetti interessati di po-
tere apprezzare le scelte 
dell'ente. Il seminario si 
svolgerà il 25 MARZO 
2011 presso la sede Asmez 
di Napoli, Centro Direzio-
nale, Isola G1 e avrà come 
docente il Dr. Arturo 
BIANCO. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
COMUNITÀ DI PRATICA RESPONSABILI NUOVO SUAP COMUNALE (DPR 160/2010) – 2A EDIZIONE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, FEBBRAIO – LUGLIO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 11–19-14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
CORSO INTENSIVO DI PREPARAZIONE AL V CORSO-CONCORSO SSPA PER 146 ALLIEVI DIRI-
GENTI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, MARZO – APRILE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 19-14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: NOVITÀ E CONFERME DEL NUOVO CODICE DEL PROCESSO AMMINISTRATIVO: 
RITO ORDINARIO E RITI SPECIALI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 29 MARZO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

L 

http://formazione.asmez.it/�
http://formazione.asmez.it/�
http://formazione.asmez.it/�
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 57 del 10 Marzo 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 11 febbraio 2011, n. 16 Regolamento recante istituzione 
della Prefettura - Ufficio territoriale del Governo nelle province di Monza e della Brianza, di Fermo e di Barletta-
Andria-Trani. 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 23 febbraio 2011 Proroga dello stato di e-
mergenza in ordine ai gravi dissesti idrogeologici che hanno interessato il territorio della regione Calabria nei giorni 
dall'11 al 17 febbraio 2010. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 23 febbraio 2011 Proroga dello stato d'emer-
genza determinatosi nel settore del traffico e della mobilità a seguito dei lavori di ammodernamento del tratto autostra-
dale A3 tra Bagnara Calabra e Reggio Calabria. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 23 febbraio 2011 Scioglimento del consiglio comunale di 
Corbetta. 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI COMUNICATO Trasferimento dal demanio 
marittimo ai beni patrimoniali dello Stato di un'area in comune di Bordighera  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

REGIONI 

Consiglio ministri impugna 4 leggi 
 

l Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro 
per i Rapporti con le 

Regioni e per la Coesione 
territoriale, Raffaele Fitto e 
su conforme parere dei Mi-
nisteri competenti, ha im-
pugnato le seguenti leggi 
regionali: - l. r. Abruzzo n. 
1 del 2011 ''Disposizioni 
finanziarie per la redazione 
del bilancio annuale 2011 e 
pluriennale 2011-2013 della 

Regione Abruzzo (Legge 
Finanziaria Regionale 
2011)''; - l. p. della provin-
cia autonoma di Bolzano n. 
1 del 2011 ''Modifiche di 
leggi provinciali in vari set-
tori e altre disposizioni''; - l. 
r. Sardegna n. 5 del 2011 
''Disposizioni integrative 
della legge regionale 29 lu-
glio 1998, n.23 (Norme per 
la protezione della caccia in 
Sardegna); - l.r. Sardegna n. 

1 del 2011 ''Disposizione 
per la formulazione del bi-
lancio annuale e pluriennale 
della regione (legge finan-
ziaria 2011)''. È stata delibe-
rata, inoltre, la rinuncia alla 
legge regionale della Re-
gione Abruzzo n. 31/2010 
recante ''Norme regionali 
contenenti la prima attua-
zione del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n.152 (Norme 
in materia ambientale). È 

stata invece deliberata la 
non impugnativa per le se-
guenti leggi regionali: - l.r. 
Abruzzo n. 2 del 2011; - l.r. 
Abruzzo n. 3 del 2011; - l.r. 
Molise n. 1 del 2011; - l.r. 
Abruzzo n. 60 del 2010; - 
l.r. Marche n. 1 del 2011; - 
l.r. Marche n. 2 del 2011; - 
l.r. Sardegna n. 2 del 2011; - 
l.r. Sardegna n. 3 del 2011. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RIFIUTI 
Prefettura Napoli, massiccia azione contrasto roghi 
 

ltre cento arresti, 
centinaia di identi-
ficazioni, controlli, 

numerosi sequestri. Sono i 
risultati nella massiccia a-
zione di prevenzione piani-
ficata, dall'ottobre scorso, 
dalla Prefettura di Napoli 
per contrastare il fenomeno 
di roghi di pneumatici, rifiu-
ti e materiali di risulta sver-
sati illegalmente nella zona 
tra le province di Napoli e 
Caserta, area conosciuta 
come la 'terra dei fuochi'. I 
dati degli interventi messi 
hanno visto impegnati: la 
Polizia di Stato sul quartiere 
di Scampia e sul Comune di 
Giugliano di Napoli con 
453 persone identificate e 
241 veicoli controllati; l'A-
rma dei Carabinieri sui co-
muni di Casoria, Poggioma-
rino, Ottaviano, Afragola, 
Castello di Cisterna, Mara-
no Melito e Calvizzano con 
140 arresti per abbandono 
di rifiuti,in 70 casi di tipo 
pericoloso, 101 controlli 
disposti, 8 persone arrestate 
e 2 denunciate per aver dato 
fuoco ai rifiuti; inoltre sono 
state individuate numerosis-
sime discariche abusive di 
cui è stata segnalata l'esatta 
ubicazione ai 38 comuni 
interessati per procedere al-
la rimozione dei rifiuti. La 
Guardia di Finanza ha ope-
rato 4 arresti e denunciato 7 
persone a piede libero, 
provveduto al sequestro di 
un'area e di 5,200.00 Kg di 

rifiuti industriali. Ha effet-
tuato anche numerosi con-
trolli di natura fiscale sia 
presso esercizi di gommisti 
che su mezzi trasporto. I 
Vigili del Fuoco sono inter-
venuti con circa 1000 azioni 
contro incendi di R.S.U., 32 
per quelli di pneumatici e 
71 per roghi di materiale 
plastico. Il Corpo Forestale 
dello Stato ha effettuato 252 
controlli, denunciato 7 per-
sone e sequestrato 6 aree. 
L'attività' svolta ha consen-
tito di realizzare una banca 
dati su tutte le aree sottopo-
ste a sequestro per illecito 
sversamento di rifiuti, con 
l'aggiornamento, in tempo 
reale, sulle successive opere 
di bonifica. La Polizia Pro-
vinciale, in sinergia anche 
con le Polizie municipali di 
Giugliano in Campania e 
Qualiano ha elevato 59 ver-
bali di contestazione nei 
confronti di titolari di attivi-
tà di gommista in relazione 
alla irregolare tenuta dei re-
gistri di carico e scarico, 
effettuato 8 sequestri ammi-
nistrativi e 7 sequestri pena-
li,inoltre sei persone sono 
state denunciate all'A.G.. La 
Polizia ambientale del Co-
mune di Napoli ha svolto 
controlli presso 200 gommi-
sti elevando 38 verbali per 
un importo di euro 
326.000,00. Anche l'Ispetto-
rato del lavoro ha effettuato 
47 accessi presso officine di 
riparazione e vendita di 

pneumatici dove sono stati 
riscontrati 14 lavoratori ir-
regolari ,18 in nero e adotta-
ti 5 provvedimenti di so-
spensione dell'attività. Al-
l'incontro odierno, presiedu-
to dal prefetto De Martino, 
hanno partecipato il prefetto 
di Caserta, Monaco, l'asses-
sore regionale all'agricoltura 
Amendolara, il vice presi-
dente della commissione 
regionale speciale per le 
bonifiche ambientali,i Sin-
daci e amministratori dei 
Comuni di Qualiano, Cal-
vizzano, Marigliano, Acer-
ra, Pomigliano D'Arco, Vil-
laricca, il Commissario di 
Casoria, i vertici delle Forze 
dell'Ordine, il Comandanti 
regionale e provinciale del 
Corpo forestale dello Sta-
to,il vice direttore regionale 
dei Vigili del Fuoco, i rap-
presentanti dell'Ammini-
strazione Provinciale, della 
Polizia Provinciale, delle 
Polizie Municipali di Giu-
gliano in Campania, Mara-
no, Melito, Mugnano, Na-
poli, Palma Campania, Sa-
nt'Antimo, dell'ARPAC, 
dell'Ispettorato provinciale 
del Lavoro e dell'ASL NA2. 
In conclusione di riunione si 
è convenuto che il livello di 
attenzione sul fenomeno 
deve rimanere alto e che an-
zi l'attività di contrasto mes-
sa in campo da tutti va ac-
centuata con l'approssimarsi 
della stagione più secca. In 
tal senso il Questore terrà 

una riunione tecnica con 
tutte le Forze dell'ordine, in 
particolare con i servizi te-
matici di ciascuna, per il 
coordinamento operativo 
degli interventi. Il prefetto 
ha sollecitato i Sindaci per-
ché, in ragione della gravità 
del fenomeno che interessa i 
loro territori, adottino scelte 
politiche che privilegino la 
tutela dell'ambiente e della 
salute e ha chiesto alla Re-
gione di valutare misure di 
supporto per i comuni piu' 
attivi nel contrasto del fe-
nomeno. In quest'ottica 
l'ARPAC si è impegnata a 
predisporre una circolare ai 
comuni per evidenziare co-
me i rifiuti in questione, che 
giacciono su suolo pubbli-
co,siano generalmente as-
similabili a quelli solidi ur-
bani e, pertanto, possano 
essere rimossi senza che oc-
corra procedere alla caratte-
rizzazione, con indubbie 
economie per gli enti locali. 
Il prefetto ha poi chiesto al 
Corpo Forestale dello Stato 
di impegnarsi in un progetto 
di riqualificazione delle aree 
bonificate attrezzandole con 
essenze arboree; anche l'As-
sessore Amendolara ha di-
chiarato l'interesse della re-
gione all'iniziativa offrendo 
la disponibilità dei sedici 
vivai delle foreste regionali 
cui i sindaci potranno attin-
gere per la sistemazione a 
verde delle aree ripulite dai 
rifiuti. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Da Blom Cgr una piattaforma 'cloud' per rilevazioni territoriali 
 

a Pubblica Ammini-
strazione in Italia ha 
intrapreso un pro-

fondo percorso di cambia-
mento e ammodernamento. 
È in atto una forte spinta 
alla digitalizzazione delle 
strutture pubbliche nonché 
all'impiego di servizi sem-
pre più online per agevolare 
il cittadino. Un contributo 
fondamentale arriverà dal-
l'introduzione di sistemi di 
virtualizzazione e dall'im-
plementazione della tecno-
logia cloud che permetterà, 
anche alle più piccole realtà 
pubbliche, di usufruire di 
tecnologie all'avanguardia 
con un forte contenimento 
dei costi, elemento essen-
ziale in un periodo come 
quello attuale. Per quanto 
riguarda l'ambito delle ana-

lisi del territorio, della veri-
fica di fattibilità di nuove 
infrastrutture, del controllo 
della sicurezza urbana, dei 
piani di sviluppo di nuove 
aree rurali esistono sistemi 
molto avanzati tecnologi-
camente che mettono a di-
sposizione dello Stato, delle 
Regioni e delle Province e 
dei Comuni database unici 
di immagini e mappe che 
oggi interessano l'intero ter-
ritorio nazionale. BlomUR-
BEX - informa una nota - è 
la piattaforma cloud svilup-
pata da Blom CGR, leader 
pan-europeo nella fornitura 
di servizi d'informazione 
geografica, presente nel 
mercato italiano dal 2005 
attraverso l'acquisizione di 
CGR (Compagnia Generale 
Riprese aeree), che consente 

alle Pubbliche Amministra-
zioni di entrare nella nuvola 
a basso costo e con efficien-
za potendo usufruire di im-
magini ad altissima risolu-
zione e informazioni carto-
grafiche ''on demand'' oltre 
che di un servizio di hosting 
dei dati. Attraverso una 
semplice connessione in-
ternet, qualsiasi ammini-
strazione locale può avere 
accesso ad una banca dati di 
immagini, estremamente 
accurate e ad altissima defi-
nizione, da utilizzare per 
molteplici scopi. Questo 
comporta un importante ri-
sparmio nei costi infrastrut-
turali e di gestione dei dati e 
la possibilità di condividere 
un'immagine o un servizio 
con più dipartimenti. Sem-
pre più i vari enti come Po-

lizia Locale, Ufficio dei 
Tributi, Anagrafe lavorano 
in maniera congiunta e la 
possibilità di richiedere un 
solo servizio o immagine e 
poi incrociarlo internamente 
consente una forte ottimiz-
zazione dei processi nonché 
un importante abbattimento 
dei costi. ''Usufruire di una 
soluzione cloud vuol dire 
poter mettere a disposizione 
di aziende pubbliche e pri-
vate informazioni, dati, ri-
sorse hardware e software. 
In particolare la possibilità 
di disporre di queste tecno-
logie nella sfera Pubblica 
significa far crescere il 
Paese'' ha affermato Gio-
vanni Banchini, Presidente 
e AD di Blom CGR. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 
Accordo su demanio, ai Comuni altri 2mila immobili 
 

i sblocca l'impasse sul 
federalismo demania-
le, a diversi mesi dal-

l'approvazione del decreto 
legislativo in materia. E i 
Comuni 'strappano' altri cir-
ca duemila immobili che dal 
demanio saranno trasferiti 
agli enti locali. E' il risultato 
del tavolo di confronto 

presso il ministero degli Af-
fari regionali, alla presenza 
dei ministri Roberto Calde-
roli, Umberto Bossi e Raf-
faele Fitto, secondo quanto 
riferito da Roberto Reggi, 
vicepresidente Anci con de-
lega per le infrastrutture. 
"Finalmente - ha detto al 
termine dell'incontro con i 

ministri - sull'elenco black 
list dei beni esclusi si aprirà 
un tavolo di confronto per 
riportare nella white list i 
beni disponibili d'interesse 
per i Comuni". Si tratta di 
circa duemila beni tra pre-
gio e Difesa, oggetto in par-
te di accordi territoriali an-
cora in corso. Questi accor-

di ora si considerano supe-
rati, secondo quanto garan-
tito da Calderoli, ha riferito 
Reggi. I beni disponibili per 
i Comuni salgono così a 
14mila. I Comuni daranno 
un'intesa condizionata il 24 
marzo 

 
Fonte LAPOLITICAITALIANA.IT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ISTITUZIONI E FEDERALISMO 
Amministrazione digitale: nuove idee, vizi antichi 
Il nuovo codice dell'amministrazione digitale approvato alla fine del 2010 ri-
schia di replicare alcuni dei difetti tipici della nostra pubblica amministrazione: 
prescrizioni generiche e sanzioni aleatorie, assenza di standard e di incentivi 
nei confronti degli enti virtuosi, mancanza di una strategia di accompagna-
mento soprattutto verso i comuni minori. Peccato, perché il ricorso alle nuove 
tecnologie dell'informazione e della comunicazione rappresenta sicuramente 
una opportunità per tutta la Pa e un traino per l'intero sistema paese. 
 

on il decreto legisla-
tivo 235/2010 il go-
verno, alla fine dello 

scorso anno, ha dato il via 
libera al nuovo codice 
dell’amministrazione digita-
le (Cad). Secondo il mini-
stero, la necessità di una 
nuova normativa - che se-
gue e aggiorna il vecchio 
codice dell’amministrazione 
digitale (decreto legislativo 
del 7 marzo 2005, n. 82) - 
deriva sia dall’evoluzione 
delle tecnologie informati-
che sia dai contenuti della 
“riforma Brunetta” (decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, 
n. 150) e dai suoi principi 
ispiratori: meritocrazia, pre-
mialità, trasparenza e re-
sponsabilizzazione dei diri-
genti nella Pa. Come spie-
gano dallo stesso ministero, 
“i cittadini e le imprese ri-
chiedono mezzi più snelli, 
rapidi e meno costosi per 
comunicare con le pubbli-
che amministrazioni”, senza 
dimenticare che “è necessa-
rio mettere a disposizione 
delle amministrazioni e dei 
pubblici dipendenti stru-
menti (soprattutto digitali) 
in grado di incrementare 
l’efficienza e l’efficacia 
dell’intero sistema pubbli-
co”. DALLA CARTA AL 
DIGITALE - Le intenzioni 
del nuovo codice sono del 
tutto condivisibili: le ammi-

nistrazioni pubbliche – tutte 
– sono chiamate ad ade-
guarsi ai nuovi registri tec-
nologici rispettando indica-
zioni temporali precise. Ve-
diamole: entro tre mesi le 
pubbliche amministrazioni 
dovranno utilizzare la posta 
elettronica certificata (Pec) 
o altre soluzioni tecnologi-
che per tutte le comunica-
zioni che richiedono una 
ricevuta di consegna; entro 
quattro mesi, dovranno in-
dividuare un unico ufficio 
responsabile dell’attività 
Ict; entro sei mesi le Pa cen-
trali pubblicheranno sui 
propri siti istituzionali i 
bandi di concorso; entro 
dodici mesi saranno emana-
te le regole tecniche che da-
ranno piena validità alle co-
pie cartacee e, soprattutto, a 
quelle digitali dei documen-
ti informatici. Un passaggio 
dalla carta al digitale in po-
chissimi mesi, dunque. Tan-
to più che, una volta che il 
sistema sarà entrato a regi-
me, le pubbliche ammini-
strazioni non potranno ri-
chiedere l’uso di moduli e 
formulari che non siano sta-
ti pubblicati sui propri siti 
istituzionali e il cittadino 
fornirà loro i propri dati una 
sola volta attraverso gli 
strumenti informatici. Sarà 
poi compito delle ammini-
strazioni in possesso dei da-

ti assicurare, tramite con-
venzioni, l’accessibilità del-
le informazioni alle altre 
richiedenti. Sicuro sarebbe 
il risparmio e particolar-
mente decisivo in un conte-
sto di crisi globale e ristret-
tezze economiche. Per cita-
re uno studio pubblicato 
dalla Regione Lombardia, 
una specifica analisi svolta 
su un comune campione di 
35mila abitanti ha eviden-
ziato una spesa annua per le 
comunicazioni verso la sola 
pubblica amministrazione di 
oltre 35mila euro, a fronte 
di una spesa stimata in 50 
euro annui se queste comu-
nicazioni fossero gestite a 
mezzo Pec. Milioni di euro 
potrebbero essere investiti 
in altro modo. I LIMITI 
DEL NUOVO CODICE - 
Nell’elaborazione del nuovo 
documento, però, sembrano 
mancare alcuni elementi di 
importanza non secondaria: 
non è prevista alcuna autori-
tà incaricata di controllare 
che i tempi e soprattutto i 
contenuti minimi previsti 
dalla legge vengano rispet-
tati. E non è contemplata 
alcuna sanzione verso gli 
enti che non rispettino le 
prescrizioni del decreto. 
Limiti a cui il recente decre-
to legislativo, discusso dal 
Consiglio dei ministri il 21 
gennaio 2011, non ha posto 

rimedio, scegliendo, anzi, di 
attenuare ulteriormente gli 
obblighi di accountability in 
capo ai dirigenti pubblici. 
Che cosa accadrà se un co-
mune, una provincia o un 
altro ente non rispetteranno 
le scadenze per le attività 
indicate nel Cad? In queste 
condizioni, è lecito dubitare 
che le intenzioni possano 
tradursi in risultati efficaci. 
Una sanzione avrebbe dato 
maggiori garanzie di un im-
pegno serio nella direzione 
dell’innovazione. Meglio 
ancora sarebbe stata 
l’introduzione di un sistema 
di premi e incentivi per gli 
enti virtuosi. In fondo, era 
già accaduto che prescrizio-
ni come queste rimanessero 
lettera morta. Nel Cad si 
prevede che “le pubbliche 
amministrazioni utilizze-
ranno soltanto la posta elet-
tronica certificata per tutte 
le comunicazioni che ri-
chiedono una ricevuta di 
consegna ai soggetti che 
hanno preventivamente di-
chiarato il proprio indiriz-
zo”. L’espressione: “sogget-
ti che hanno preventivamen-
te dichiarato il proprio indi-
rizzo” lascia però perplessi. 
Si tenga presente, infatti, 
che il nuovo Cad è posterio-
re al decreto del 29 novem-
bre 2008, n. 185, che già da 
tempo aveva stabilito 
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l’obbligo, per le società di 
capitali, per le società di 
persone e per i professioni-
sti iscritti in albi o elenchi e 
per le pubbliche ammini-
strazioni, di dotarsi di una 
casella di Pec. Che fine ha 
fatto questa previsione? Il 
caso riportato rappresenta 
uno solo degli esempi che si 
potrebbero citare per sotto-
lineare la ridondanza del 
nuovo codice. Scorrendone 
il testo, infatti, ci si imbatte 
nella ripetizione di indica-
zioni e scadenze già intro-
dotte da decreti e norme 
precedenti, che si collocano 
temporalmente tra il vec-
chio e il nuovo codice, e di 

cui il caso della Pec costi-
tuisce solo una delle incon-
gruenze riscontrabili. Un 
altro aspetto che non viene 
approfondito è l’individua-
zione di linee guida per tutti 
i soggetti citati nel Cad, de-
finite come “regole tecni-
che”. Più che di “regole”, 
servirebbero indicazioni o-
perative chiare e comuni in 
grado di orientare ciascun 
ente verso il conseguimento 
dei risultati fissati entro le 
scadenze indicate. Nella 
stessa esigenza di concre-
tezza si colloca la necessità, 
elusa dal codice, di forma-
lizzare una governance con-
divisa, che supporti, in mo-

do particolare, i comuni più 
piccoli, al fine di ridurre il 
digital divide fra enti di di-
versa dimensione. Si tratta 
di un problema tutt’altro 
che trascurabile, soprattutto 
alla luce delle attuali ristret-
tezze della finanza locale, se 
si pensa che i comuni con 
meno di 5mila abitanti, 
quelli che solitamente ven-
gono definiti come “picco-
li”, sono 5.962, 1.091 dei 
quali nella sola Lombardia. 
Si tratta di criticità impor-
tanti, all'interno di un do-
cumento che avrebbe potuto 
realmente consentire un giro 
di boa per la Pa italiana e 
l'intero sistema dei suoi sta-

keholder, ma che rischia in-
vece, alla stregua dei docu-
menti che l’hanno precedu-
to, di restare lettera morta, 
rendendo necessaria l’ela-
borazione, a distanza maga-
ri di pochi anni, di un nuova 
normativa in grado di tra-
ghettare la pubblica ammi-
nistrazione verso un reale 
rinnovamento. Del resto, lo 
stesso Renato Brunetta, lo 
scorso 20 gennaio, a margi-
ne di un accordo tra il mini-
stero e la Regione Emilia 
Romagna, aveva ammesso 
la necessità di apportare al-
cune correzioni al nuovo 
codice. A un mese dal suo 
varo. 
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Le dichiarazioni dei redditi 2010 – I dati territoriali 

Redditi giù in Lombardia ed Emilia  
Frenata del Nord, tranne le regioni a statuto speciale: in crescita 
Basilicata e Calabria  
 
MILANO - L'Italia dei red-
diti si accorcia, ma non è un 
bene. Il punto dolente sono 
le entrate medie registrate 
nelle dichiarazioni 2010 dai 
contribuenti delle regioni 
del Nord, che in genere ar-
retrano rispetto all'anno 
prima o comunque non rie-
scono a tenere il passo, non 
proprio travolgente, della 
media nazionale, mentre nel 
Mezzogiorno la dinamica si 
mostra un po' più vivace. 
Questa regola generale tro-
va un'eccezione, rappresen-
tata dalle regioni a Statuto 
speciale: Trentino Alto A-
dige e Valle d'Aosta fanno 
ancora una volta meglio ri-
spetto agli altri, e allargano 
i confini di prosperità ri-
spetto ai loro vicini. La 
nuova fotografia territoriale 
dei redditi Irpef 2009, de-
nunciati da 41,5 milioni di 
contribuenti nelle ultime 
dichiarazioni, dipende da 
molti fattori, non tutti im-
mediati. Il benchmark per 
capire se un territorio soffre 
un po' troppo della gelata 
dell'economia è il non esal-
tante aumento dello 0,8% 
realizzato dal reddito medio 
nazionale, che quest'anno 
supera di un soffio la soglia 
dei 19mila euro grazie a una 
dinamica esattamente iden-
tica al tasso di inflazione 
dell'anno: sei regioni su 21 
(i dati dividono la provincia 
di Trento e quella di Bolza-
no) stanno sotto l'asticella, e 
sono tutte le più ricche. Il 
numero più opaco si incon-

tra in Lombardia, che rima-
ne la primatista del reddito 
nazionale con 22.430 euro 
per contribuente, ma in me-
dia i contribuenti lombardi 
perdono in valore assoluto 
lo 0,5 per mille rispetto 
all'anno prima: calcolando 
l'inflazione, il rosso quasi si 
triplica. In territorio negati-
vo si ferma anche l'Emilia 
Romagna (20.520 a contri-
buente, con una flessione 
dello 0,2%), Veneto e Pie-
monte praticamente rag-
giungono la stessa cifra 
dell'anno prima e Lazio e 
Marche staccano il gruppo 
dei «ricchi», ma senza cor-
rere: solo la Toscana riesce 
a stare in media con il dato 
nazionale. Il Mezzogiorno, 
una volta tanto, si incontra 
nelle parti alte della classi-
fica, occupata da chi è cre-
sciuto più della media na-
zionale: la performance mi-
gliore è quella della Basili-
cata, che mostra un tasso di 
crescita degno di tempi mi-
gliori (+2,2%), ma anche 
Campania (+1,8%) e Sicilia 
(+1,7%) doppiano abbon-
dantemente la performance 
nazionale. Certo, le diffe-
renze storiche non si cancel-
lano d'un colpo, e i valori 
assoluti dei redditi offrono 
una scansione più tradizio-
nale: dietro Lombardia e 
Lazio si incontrano Valle 
d'Aosta, Trentino Alto Adi-
ge ed Emilia Romagna, 
mentre le «brillanti» Basili-
cata e Calabria chiudono la 
graduatoria. In Calabria le 

dichiarazioni fiscali parlano 
di entrate medie da 13.860 
euro per contribuente, cioè 
il 38,2% in meno rispetto ai 
22.430 dei lombardi. La 
forbice, però, si sta chiu-
dendo, e anche l'Abruzzo, 
che nel 2009 è stato scon-
volto dal terremoto dell'A-
quila, con il suo aumento 
medio dell'1 per cento rie-
sce a superare la media na-
zionale. Come mai? I motivi 
sono molti, e si possono 
passare in rassegna senza 
dimenticare che ogni territo-
rio fa storia a sé. Un ruolo 
significativo senza dubbio è 
giocato dagli ingredienti di-
versi nelle torte regionali 
dei redditi. L'Irpef è que-
stione soprattutto di lavoro 
dipendente, che da sola pro-
duce il 61 per cento del get-
tito totale: in questo quadro, 
i dipendenti privati hanno 
sofferto di più delle ventate 
della crisi, e i territori in cui 
l'industrializzazione e la rete 
di servizi sono più ramifica-
te si sono ovviamente con-
centrate le difficoltà di tenu-
ta dei posti di lavoro. L'in-
tervento massiccio degli 
ammortizzatori sociali ha 
evitato il peggio, ma i reddi-
ti sono diminuiti. Dove in-
vece cresce il peso del lavo-
ro pubblico il problema si 
attenua, e questa dinamica 
si dovrebbe essere riprodot-
ta anche nel 2010 (che sa-
ranno ritratti nelle prossime 
dichiarazioni): è vero che 
l'anno scorso le buste paga 
del pubblico impiego sono 

cresciute (+1,3%) meno ri-
spetto al privato (+2,4%; si 
veda Il Sole 24 Ore di ieri), 
ma come ha ricordato lo 
stesso ministro Brunetta non 
sono diminuiti i posti di la-
voro, il che conta. Una spin-
ta al «recupero» del Sud, 
poi, potrebbe arrivare 
dall'incremento della lotta 
all'evasione (si veda l'artico-
lo sotto), visto che tutte le 
analisi del «nero» nell'im-
posta sui redditi concordano 
nell'indicare un maggior 
tasso di infedeltà fiscale al 
Sud. Una «menzione spe-
ciale», come accennato, va 
ai territori autonomi del 
Nord: crisi o non crisi, in 
provincia di Bolzano i red-
diti medi segnano un +3,3% 
rispetto all'anno prima, 
doppiando anche i vicini 
trentini (che comunque cre-
scono dell'1,5%), mentre la 
Valle d'Aosta vede aumen-
tare le entrate del 2,2% e 
anche il Friuli, pur meno 
brillante, stacca la media 
nazionale. Segno che i go-
vernatori di quei territori 
hanno fatto bene a difendere 
con le unghie la loro «spe-
cialità», che evidentemente 
aiuta a intervenire in modo 
più flessibile sul sistema 
produttivo: pazienza, però, 
se questo doppio binario 
rischia di attutire gli effetti 
del federalismo sui loro vi-
cini «ordinari». © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Gianni Trovati 
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FOCUS 

La lotta all'evasione salva i conti  
LA TENUTA - Il contrasto al nero porta oltre due miliardi in più 
dell'anno scorso: senza questa dote il gettito scenderebbe dell'1,2 
per cento 
 

l totale del gettito Irpef, 
che presenta una diffe-
renza limitata allo 0,2% 

tra l'anno d'imposta 2009 
(dichiarazioni 2010) e il 
precedente ROMA A tenere 
in piedi sia il reddito dichia-
rato (783 miliardi di euro) 
sia il gettito Irpef (146,4 mi-
liardi) è stata la lotta all'eva-
sione. Solo grazie alla spin-
ta della lotta al nero i dati 
delle dichiarazioni 2010 rie-
scono a pareggiare i conti 
con quelle dell'anno prece-
dente. Per capirlo bastano 
due calcoli: l'amministra-
zione finanziaria spiega che 
il prodotto dell'antievasione 
(9,1 miliardi), è aumentato 
del 32% rispetto all'anno 
prima: la dote extra, quindi, 
viaggia intorno ai 2,2 mi-
liardi, senza i quali il conto 
finale si sarebbe fermato a 
144,3 miliardi, cioè l'1,28 
per cento rispetto all'anno 
prima. Le ultime dichiara-
zioni sono il frutto dell'atti-
vità prodotta nel 2009, che 

ha visto l'amministrazione 
impegnata su due binari che 
insieme hanno spinto, di fat-
to, i contribuenti a dichia-
rarsi al fisco in Unico 2010. 
Il primo binario era quello 
del contrasto all'evasione 
internazionale, con «l'effet-
to-compliance» generato 
comunque generato dallo 
scudo fiscale. Anche se 
l'obbligo del quadro RW 
decorrerà solo da quest'anno 
con Unico 2011 per chi ha 
utilizzato lo scudo nel 2009, 
nel quadro della dichiara-
zione dei redditi Unico 
2010 si dovevano indicare 
immobili, gioielli e imbar-
cazioni anche quando in 
concreto non producono 
redditi di fonte estera impo-
nibili in Italia nell'anno inte-
ressato. In sostanza l'obbli-
go di compilazione di RW 
sussisteva, a decorrere dal 
periodo di imposta 2009, 
non solo per le attività este-
re di natura finanziaria, ma 
anche, in ogni caso, per gli 

immobili e per i beni mobili 
suscettibili di utilizzazione 
economica (preziosi, opere 
d'arte, yacht). Nel caso di 
questi ultimi beni, aveva 
spiegato l'amministrazione 
finanziaria, la locazione, il 
noleggio, la concessione in 
uso, costituiscono presup-
posto impositivo secondo le 
regole del testo unico delle 
imposte sui redditi, e di 
conseguenza determinano 
una potenziale capacità, al-
meno in astratto, di produ-
zione di reddito. L'altro bi-
nario del contrasto all'eva-
sione è stata la caccia ai fin-
ti poveri, con il rilancio de-
gli accertamenti sintetici 
accompagnati dal primo re-
styling del redditometro. 
Nel 2009, infatti, l'agenzia 
delle entrate ha incrementa-
to dell'81% rispetto al 2008 
proprio gli accertamenti sin-
tetici fondati sul confronto 
tra i redditi dichiarati e la 
reale capacità di spesa, con 
una maggiore imposta ac-

certata pari al 61 per cento 
rispetto all'anno precedente. 
Ma se si guarda bene ai dati 
delle dichiarazioni 2010, sul 
fronte della lotta all'evasio-
ne c'è ancora molto da fare, 
se è vero che il 90,2% dei 
contribuenti ha dichiarato al 
fisco redditi solo fino a 
35mila euro e quasi il 50% 
(pari a 20,4 milioni di con-
tribuenti Irpef denuncia 
redditi inferiori a 15mila 
euro. Il tutto facendo atten-
zione comunque a due va-
riabili importanti: non alza-
re troppo l'asticella con il 
rischio di spingere i contri-
buenti a nascondersi nuo-
vamente o, al contrario, a 
cercare nuove opzioni con i 
regimi di tassazione specia-
le come può essere quello 
dei minimi che in un solo 
anno ha visto crescere le sue 
adesioni del 23 per cento.  
 

G.Tr. 
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Criminalità – Nelle indagini dei mesi scorsi sospetti di collegamenti 
tra la ‘ndrangheta e alcuni amministratori - Preoccupato il sindaco 
Bosio 

Sciolto il comune di Bordighera  
Via libera del consiglio dei ministri al commissariamento: infiltrazioni 
mafiose - VOTO DI SCAMBIO - Nell'estate 2010 l'arresto di otto im-
prenditori: l'ipotesi di interventi sui politici per ottenere l'apertura di 
una sala giochi e altri favori 
 
IMPERIA - La commissio-
ne di accesso lo aveva chie-
sto, il Governo lo ha dispo-
sto. Per la prima volta – do-
po lo scioglimento di Bar-
donecchia (Torino) nel 1995 
– un altro Comune del 
Nordovest, Bordighera (Im-
peria) è stato sciolto per ma-
fia. La decisione, comunica-
ta dal ministro dell'Interno 
Roberto Maroni nel consi-
glio dei ministro di ieri, è 
giunta dopo un lungo tira e 
molla con l'amministrazio-
ne, guidata dal sindaco Gio-
vanni Bosio (Pdl), atterrito 
dall'idea che il nome della 
città, rinomata in tutto il 
mondo per il turismo balne-
are, fosse accostato alla ma-
fia. Hanno prevalso le lun-
ghe relazioni del Comando 
provinciale dei Carabinieri 
di Imperia e la visita della 
commissione prefettizia che 
non ha potuto non rilevare 
le infiltrazioni della 'ndran-
gheta nel Comune di 10mila 

abitanti. La goccia che ha 
fatto traboccare il vaso è 
stata l'inchiesta che nell'e-
state 2010 ha portato all'ar-
resto di otto imprenditori, 
membri di alcune famiglie 
di origine calabrese (Pelle-
grino, Valente, De Marte, 
Barilaro) alcuni dei quali 
ritenuti vicini alla 'ndran-
gheta. Le indagini svolte dai 
Carabinieri avevano evi-
denziato pressioni sul sin-
daco e su alcuni assessori 
per ottenere l'apertura di 
una sala giochi ed altri favo-
ri. Era stata quindi conse-
gnata una informativa al 
prefetto Francesco Paolo Di 
Menna con l'ipotesi di scio-
glimento del consiglio co-
munale per infiltrazione e 
condizionamento mafioso, 
nonostante il sindaco Bosio 
affermasse che né lui né la 
giunta erano a conoscenza 
dei fatti che emergevano 
dalle indagini. La città è 
sotto shock. Il sindaco ha 

chiesto tempo per capire le 
motivazioni, mentre la con-
sigliera di opposizione Do-
natella Albano (Pd) è uscita 
allo scoperto. Per le sue de-
nunce sulle infiltrazioni da 
quasi un anno vive sotto tu-
tela delle Forze dell'ordine. 
«Avevamo chiesto a luglio 
che il sindaco prendesse 
provvedimenti – ha dichia-
rato – e non lo ha fatto. È 
stata una lunga agonia». 
Nella ex Giunta a prendere 
posizione è stato l'ex asses-
sore Marco Sferrazza che 
sarebbe stato minacciato, 
con un altro ex assessore, 
Ugo Ingenito, da alcune fa-
miglie legate alla malavita. 
Comparirà come parte lesa 
al processo per minacce il 
14 aprile davanti al Tribu-
nale di Sanremo. Sui sospet-
ti di voti di scambio e sul 
fatto che alcuni personaggi 
in odore di mafia avessero 
chiesto favori in cambio 
dell'appoggio elettorale, 

Sferrazza ha affermato: «Mi 
spiegasse qualcuno cosa si-
gnifica voto di scambio, che 
ancora oggi non l'ho capito. 
Votano tutti: le brave per-
sone e quelle un po' meno 
brave. Anche quest'ultime 
dovranno pure esprimere 
una preferenza. O no?». La 
provincia di Imperia rischia 
di fare ancora i conti con la 
mafia in un'altra ammini-
strazione. Il 18 novembre 
2010 la Direzione distret-
tuale di Genova ha infatti 
spedito i Carabinieri nel 
Comune di Ventimiglia, per 
sequestrare provvedimenti, 
fascicoli e delibere. Un mo-
tivo in più per far alzare la 
voce a quanti chiedono una 
commissione d'accesso e 
poi lo scioglimento per ma-
fia anche di Ventimiglia. 
 

Roberto Galullo  
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Energia – Entro poche settimane le nuove norme – Ieri la manife-
stazione di protesta delle associazioni di categoria 

Rinnovabili, il governo va avanti  
Berlusconi: «Timori ingiustificati, ma adeguare gli incentivi è neces-
sario» - LA GIORNATA - Galli (Confindustria): «Al lavoro per trova-
re un punto di mediazione» Prestigiacomo: «Dalle banche estere 
critiche sbagliate» 
 
ROMA - Molta confusione, 
troppi sospetti artefatti, nes-
suna picconata alle rinnova-
bili: il Governo farà chia-
rezza. E in poche settimane 
– promette direttamente il 
presidente del consiglio, 
Silvio Berlusconi – varerà il 
nuovo quadro di incentivi 
alle energie rinnovabili che 
riempirà di contenuti opera-
tivi il decreto legislativo va-
rato dal governo il 3 marzo, 
conciliando la lotta alle spe-
culazioni e la giusta promo-
zione delle fonti verdi all'in-
segna dello sviluppo tecno-
logico e comunque della 
piena redditività degli inve-
stimenti. Nero su bianco dal 
premier, che in una nota fa 
appello agli imprenditori 
delle rinnovabili perché non 
abbiano «timori ingiustifi-
cati», sottolineando che «gli 
incentivi devono adeguarsi 
a quelli degli altri paesi eu-
ropei» evitando aggravi sul-
le bollette «che era necessa-
rio calmierare». Il richiamo 
vale come risposta alla pro-
testa nazionale delle asso-
ciazioni delle imprese del 
settore (Aper, Assosolare, 
Anev, Assoenergie Future, 
Gifi-Anie, Ises) che in una 

manifestazione a Roma 
hanno riproposto ieri le loro 
tesi: taglio indiscriminato, 
indebita cancellazione re-
troattiva dei sussidi rivisti 
solo nell'agosto scorso, ri-
schio cassa integrazione per 
140mila addetti. Chiedono, 
le associazioni del verde, di 
partecipare anche loro al 
"tavolo" convocato dal mi-
nistro dello Sviluppo Paolo 
Romani martedì prossimo 
tra governo, Confindustria e 
Abi. Tra loro e la Confindu-
stria le posizioni sono di-
verse. La Confederazione 
apprezza la linea del gover-
no: revisione equilibrata e 
antispeculativa dei sussidi, 
per privilegiare una corsa 
"sana" alle tecnologie e alla 
produzione di energia verde 
arginando la marea degli 
oneri che per finanziare i 
sussidi pesano sulle bollette 
di tutti i consumatori (non 
solo quelli industriali). 
«Stiamo lavorando per tro-
vare un accordo tra le diver-
se componenti interne, per 
proporre un percorso e un 
punto di accordo a governo 
e parlamento» rassicura 
Giampaolo Galli, direttore 
generale di Confindustria. 

Tra le polemiche comincia-
no a farsi largo analisi tec-
niche più ponderate. E i veri 
esperti dicono che effetti-
vamente il trend dei nostri 
incentivi verdi (che finora 
hanno garantito ritorni re-
cord, attorno al 20%) anda-
va e va ridimensionato, per 
evitare spinte distorsive in-
tollerabili al sistema. So-
stiene Davide Tabarelli, 
presidente di Nomisma E-
nergia: per dare «continui-
tà» al mercato italiano del 
fotovoltaico il decreto in-
terministeriale di prossima 
emanazione (si veda Il Sole 
24 Ore di ieri) potrebbe di-
sporre «una riduzione di 
non meno del 30% degli in-
centivi». Un taglio «impor-
tante» ma assolutamente 
compatibile – sostiene Ta-
barelli – con la tutela del 
mercato e della promozione 
del settore». Che invece si 
fermerebbe – riconosce Ta-
barelli – se venisse lasciato 
nell'incertezza. Le dure cri-
tiche di molte associazioni 
del settore e delle opposi-
zioni politiche? «Forzature» 
alle quali «occorre resiste-
re». Un assaggio dei nervo-
sismi speculativi che aleg-

giano sul settore viene in-
tanto dal botta e risposta a 
distanza tra l'associazione 
delle banche estere che ope-
rano in Italia (Aibe) e il mi-
nistro dell'Ambiente Stefa-
nia Prestigiacomo. Ammo-
nisce l'Aibe in una nota in-
viata alla presidenza del 
consiglio: se il decreto ve-
nisse confermato «sarebbe 
inevitabile il blocco delle 
iniziative di finanziamento 
in corso, e sarebbero indebi-
tamente favorite specula-
zioni sulla compravendita 
dei titoli abilitativi già in 
essere» confermando il «ri-
schio di inaffidabilità del 
legislatore italiano». Ri-
sponde la Prestigiacomo: «È 
il solito atteggiamento delle 
banche, che non ci piace, 
perché non c'è ragione di 
non avere fiducia in ciò che 
è scritto in una legge dello 
Stato, e cioè che entro il 30 
aprile ci sarà un nuovo qua-
dro di incentivi». Quindi i 
piani di investimento «pos-
sono andare avanti». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Federico Rendina 

 
 
 
 
 
 



 

 
11/03/2011 

 

 

 18 

IL SOLE 24ORE – pag.32 
 

Comuni – L’Anci sulle modalità di incasso 

Riscossione diretta per i ruoli da addizionali 
 

l via la riscossione 
diretta dell'addizio-
nale Irpef derivante 

dalla riscossione coattiva, 
sui conti correnti dei comu-
ni. Con una nota di ieri, 
l'Anci comunica agli enti 
interessati che, a partire dai 
ruoli formati a marzo 2011, 
è stata attivata una nuova 
modalità di incasso. L'addi-
zionale comunale all'Irpef, 
si ricorda, è un tributo stata-
le, il cui gettito è devoluto 
ai comuni. I poteri di appli-
cazione e gestione sono at-
tribuiti all'agenzia delle En-
trate. L'addizionale dovuta 
sulla base del reddito di-

chiarato è versata dai con-
tribuenti tramite «F24», con 
l'indicazione del codice i-
dentificativo del comune 
competente. L'importo così 
riscosso dalla struttura di 
gestione dell'agenzia delle 
Entrate viene poi riversato 
ai comuni su appositi conti 
correnti, attivati dagli stessi 
enti e comunicati al ministe-
ro dell'Interno. Questo si-
stema di incasso non era si-
nora operativo per le som-
me riscosse in sede di ruoli 
coattivi dalle società di E-
quitalia. Si tratta delle 
somme recuperate a seguito 
di attività di liquidazione e 

controllo delle dichiarazioni 
dei redditi. Per effetto degli 
accordi presi tra Anci e E-
quitalia, la procedura è stata 
estesa agli importi riscossi 
tramite ruoli, a partire per 
l'appunto dai ruoli formati 
da marzo 2011. Allo scopo, 
le società di Equitalia prov-
vederanno a riversare le 
somme in questione sui me-
desimi conti correnti attivati 
per la gestione ordinaria 
delle addizionali. Per assi-
curare il corretto riversa-
mento delle somme dovute, 
Equitalia Servizi procederà 
ad acquisire periodicamen-
te, da parte dei singoli co-

muni, la conferma dell'esat-
ta identificazione dei conti 
correnti. Infine, per facilita-
re i comuni nell'imputazione 
e nel riconoscimento degli 
incassi, è stato istituito dal-
l'agenzia delle Entrate un 
nuovo codice identificativo, 
da utilizzare al momento 
della formazione del ruolo, 
che si aggiunge a quelli già 
in uso. Si tratta del codice 
999 «tesoreria per l'addizio-
nale all'Irpef», sul quale 
verranno effettuate le impu-
tazioni. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Luigi Lovecchio 
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IL SOLE 24ORE – pag.35 
 

Lavoro – Nella relazione alle Camere l’allarme sull’utilizzo dei ver-
samenti al fondi di Tesoreria dal parte delle imprese con almeno 50 
dipendenti 

Il Tfr delle aziende usato per la spesa corrente  
La Corte dei conti: «È un'espropriazione senza indennizzo, un pre-
lievo fiscale indiretto» - L'ACCUSA - Dal 2007 al 2010 lo Stato ha 
prelevato 15,86 miliardi senza «alcun meccanismo di restituzione 
all'Inps» 
 
ROMA - Più che una bac-
chettata al Governo, è un 
allarme in piena regola. Dal 
2007 al 2010 lo Stato ha 
prelevato 15,86 miliardi del 
Tfr dei lavoratori privati 
non destinato alla previden-
za complementare, senza 
però «alcun meccanismo di 
reintegrazione» del fondo 
Tfr gestito dall'Inps. Di più: 
non ha neppure sempre de-
stinato i fondi agli obiettivi 
fissati per legge, anzi spesso 
li ha usati per la spesa cor-
rente. Come non deve esse-
re. E la Corte dei conti ac-
cusa: è «un'operazione di 
natura espropriativa senza 
indennizzo o comunque di 
prelievo fiscale indiretto nei 
confronti di categorie inte-
ressate a versamenti finaliz-
zati a scopi ben diversi dal 
sostegno alla finanza pub-
blica». La magistratura con-
tabile aveva già criticato il 
caso del Tfr optato da lavo-
ratori e aziende (con la deli-
bera 2/2010/G), ma adesso, 
con una relazione specifica 
alle Camere, torna all'attac-
co. Con più dati e con una 
messe di dure osservazioni. 

Anche se sono state rimosse 
le «patologie» contestate a 
suo tempo al ministero 
dell'Interno che dal 2010 
non ha più destinato alla 
spesa corrente quote del Tfr 
incassato (si veda «Il Sole 
24 Ore» del 19 febbraio 
2010), per esempio per pa-
gare i lavoratori socialmente 
utili impiegati dai comuni di 
Napoli e Palermo o per sov-
venzionare l'acquisto dei 
libri scolastici per gli stu-
denti bisognosi. Per il resto 
nell'universo della Pa è buio 
pesto, o quasi. Non è stato 
messo in moto alcun mec-
canismo di reintegro del 
Fondo Inps da cui sono state 
prelevate le somme per il 
2007-2009 e per il 2010. 
«Anzi, il contestato mecca-
nismo risulta confermato 
almeno fino allo scadere del 
decennio dalla sua introdu-
zione»: quando, a fronte dei 
15,86 miliardi finora prele-
vati, si prevedono alla sca-
denza prelievi per 30 mi-
liardi. Rilievi cui l'Econo-
mia in fase di istruttoria ha 
risposto in maniera tranquil-
lizzante: non ci sarà «alcun 

nocumento ai soggetti inte-
ressati ai versamenti e ai 
prelievi», anzi verranno mi-
gliorati gli equilibri del bi-
lancio statale per un ampio 
arco di anni proprio in un 
periodo di prevedibili «dif-
ficoltà della finanza pubbli-
ca». Replica che però «la 
Corte dei conti ritiene di 
non poter condividere», si 
legge nella relazione, per-
ché «un simile prelievo, 
senza il correlato onere di 
ricostituzione del fondo», si 
trasforma appunto in un «o-
perazione di natura espro-
priativa o di prelievo fiscale 
indiretto» che tra l'altro 
niente ha a che fare col so-
stegno ai conti pubblici. Di 
più: i magistrati contabili 
(relatori Aldo Carosi e Fa-
bio Viola della sezione del 
controllo sulla gestione del-
le amministrazioni dello 
Stato) contestano la tesi del 
«preteso andamento attivo 
della gestione previdenziale 
interessata» e il fatto che 
essa «possa finanziare a 
fondo perduto non solo gli 
investimenti» ma anche la 
spesa corrente grazie a «un 

trend favorevole almeno de-
cennale». I dati finanziari 
esposti alla Corte sono in-
fatti giudicati quanto meno 
parziali, lacunosi e fondati 
su «statistiche elementari» 
che non consentono visioni 
tanto ottimistiche. Anzi. 
Anche perché «sotto il pro-
filo degli equilibri di bilan-
cio la carenza di dati istrut-
tori e la sottovalutazione di 
importanti fattori di critici-
tà» potrà creare «squilibri» 
di cui «potrebbero fare le 
spese i futuri contribuenti e 
i percettori delle prestazio-
ni» pensionistiche. Parole 
pesanti. Con la sottolineatu-
ra finale di un potenziale 
«pericolo»: impiegare il 
fondo Tfr «per mere finalità 
di provvista finanziaria po-
trebbe pregiudicare i futuri 
equilibri di bilancio». E ri-
schia di «creare problemi di 
equità intergenerazionale a 
danno dei futuri contribuen-
ti e percettori di servizi». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Roberto Turno 

 
Corto circuito  
01|LA RIFORMA 
Fino al 31 dicembre 2006 il Tfr non destinato alla previdenza complementare restava in azienda fino alla cessazione del 
rapporto (salvo eventuali anticipazioni richieste dal dipendente). A decorrere dal 1° gennaio 2007 sono cambiate le re-
gole per il conferimento del Tfr alle forme pensionistiche complementari. A partire da quella data ciascun lavoratore 
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dipendente ha dovuto decidere se destinare il maturando Tfr alle forme pensionistiche complementari o mantenerlo 
presso il datore di lavoro. 
02|IL FONDO TESORERIA  
Il Tfr che i lavoratori di aziende con almeno 50 dipendenti decidono di mantenere presso il datore di lavoro e di non de-
stinare a forme di previdenza complementare viene gestito dal Fondo per l'erogazione ai lavoratori dipendenti del setto-
re privato dei trattamenti di fine rapporto», cosiddetto «Fondo Tesoreria». È un fondo dello Stato, gestito dall'Inps, crea-
to per motivi di finanza pubblica. 
03|L'ALLARME  
Secondo la Corte dei conti l'amministrazione statale non sta predisponendo alcun meccanismo di reintegrazione di que-
sto fondo in relazione alle somme già prelevate per il triennio 2007-2009 e per quelle del 2010. 
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Assistenza – Autocertificazioni sulla condizione economica cresciu-
te del 16,7 per cento  

Servizi scontati, 7 milioni di richieste  
BILANCIO 2009 - Le dichiarazioni Isee sono aumentate in tutte le 
Regioni e hanno interessato un terzo della popolazione 
 
MILANO - La crisi morde 
e le dichiarazioni presentate 
dalle famiglie per ottenere 
prestazioni sociali – dalla 
social card alle agevolazioni 
per asili nido agli sconti su 
libri scolastici o sulle bollet-
te – hanno registrato nel 
2009 un'accelerazione del 
16,7 per cento. La corsa ha 
caratterizzato tutte le regio-
ni, con l'unica eccezione del 
Molise. È quanto emerge 
dal Rapporto Isee 2010, 
pubblicato ieri dal ministero 
del Lavoro. Il riconosci-
mento del beneficio avviene 
sulla base dell'Isee (indica-
tore della situazione eco-
nomica equivalente) di chi 
ne fa richiesta. Nel 2009 
sono state 6,9 milioni le di-
chiarazioni sostitutive uni-
che (il modello di autocerti-
ficazione con cui si fa ri-
chiesta di prestazioni agevo-
late), contro le circa 5,8 del 
2008. L'accelerazione è sta-
ta dovuta anche all'introdu-

zione della «carta acquisti», 
avviata nel 2008. Dal 2002, 
da quando cioè il sistema 
Isee è operativo, il numero 
di dichiarazioni è più che 
triplicato, passando da poco 
più di due milioni a quasi 
sette milioni. Nel 2009 la 
«popolazione Isee» è stata 
di oltre 17 milioni di perso-
ne, quasi il 30% dei residen-
ti in Italia. Si è concentrata 
nel Mezzogiorno: a quest'a-
rea va ricondotto più del 
60% delle dichiarazioni. In 
sole quattro regioni (Sicilia, 
Campania, Puglia e Cala-
bria) è stata registrata oltre 
la metà del totale nazionale. 
Al Sud quasi un nucleo fa-
miliare su quattro ha richie-
sto un numero elevato di 
prestazioni, da quattro in su. 
Sei richiedenti su dieci han-
no fatto domanda per pre-
stazioni di carattere econo-
mico assistenziale. Al se-
condo posto il settore della 
casa e dei servizi di pubbli-

ca utilità (agevolazioni per 
gas ed elettricità, trasporto 
pubblico eccetera) con un 
richiedente su tre. Al terzo i 
servizi di istruzione: uno su 
tre ha riguardato le presta-
zioni scolastiche e gli asili 
nido, uno su sei quelle uni-
versitarie (si veda anche la 
tabella). Nel 2009 anche le 
prestazioni in ambito socio-
sanitario regolate da Isee 
sono risultate più diffuse nel 
Mezzogiorno (18% dei ri-
chiedenti). L'esenzione dei 
ticket sanitari si è concen-
trata invece in Veneto e in 
Sicilia: su cento prestazioni 
richieste, in Italia sono sette 
quelle relative ai ticket sani-
tari, il doppio nel Veneto e 
il triplo in Sicilia. Tra le 
«altre prestazioni» (17% dei 
richiedenti), la percentuale 
di nuclei che hanno richie-
sto l'Isee in questo ambito si 
è fermata al 4%, anche se 
nel Nord Ovest quasi una 
richiesta su otto ha avuto 

proprio questo obiettivo. 
Per molte famiglie i pro-
blemi di salute si sono in-
trecciati al disagio econo-
mico e abitativo: la maggio-
ranza di chi ha richiesto 
servizi socio-sanitari ha an-
che fatto domanda per ser-
vizi abitativi (75%) e pre-
stazioni di assistenza eco-
nomica (87%). Per quanto 
riguarda l'età delle persone 
che hanno fatto richiesta di 
prestazioni agevolate e che 
hanno costituito i nuclei 
familiari Isee nel 2009, un 
richiedente su otto è risulta-
to anziano. Tendenza che si 
è consolidata con l'introdu-
zione della «Carta acquisti» 
nel dicembre del 2008. I de-
stinatari della social card 
sono infatti gli over 65enni 
e i bambini sotto i tre anni. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Andrea Carli 
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ITALIA OGGI – pag.25 
 

RIFORMA DELLA GIUSTIZIA/Il consiglio dei ministri ha ap-
provato il ddl costituzionale  

I giudici e i pm pagano i danni  
Responsabilità diretta verso il cittadino vittima di errori 
 

iudici e pubblici 
ministeri diretta-
mente responsabili 

per i propri errori nei con-
fronti del cittadino danneg-
giato. Nel disegno di legge 
costituzionale di riforma 
della giustizia approvato ieri 
dal Consiglio dei ministri la 
riforma della giustizia tocca 
sia l'ordinamento giudizia-
rio sia i rapporti con l'utenza 
dei tribunali. Quanto alla 
parte ordinamentale spicca 
la separazione delle carriere 
tra giudici e pubblici mini-
steri; e, se la riforma passe-
rà così come è stata proget-
tata, avremo due Csm (uno 
per i giudici e uno per i 
pubblici ministeri) e anche 
una Corte per i procedimen-
ti disciplinari, con un ridi-
mensionamento della pre-
senza dei magistrati. Previ-
sto poi un filtro legislativo 
sull'esercizio dell'azione pe-
nale da parte dei pm (cioè le 
decisioni su quali reati per-
seguire), ma anche sulla 
possibilità per pm e giudici 
di disporre della polizia 
giudiziaria (che oggi è diret-
ta, per prescrizione costitu-
zionale, senza rinvio a una 
legge ordinaria). Ma vedia-
mo di esaminare tutti i punti 
della riforma, la quale per 
poter diventare operativa in 
ogni suo aspetto necessiterà, 
comunque, di una decina di 
leggi attuative (si veda ta-
bella a fianco e altro artico-
lo a pag. 26). DUE CSM - 
Il Consiglio superiore della 
magistratura si sdoppia in 
un consiglio superiore per la 

magistratura giudicante e in 
uno per la magistratura re-
quirente (e cioè per i pub-
blici ministeri). Lo sdop-
piamento è frutto della se-
parazione delle carriere dei 
magistrati. Anche la com-
posizione dei consigli cam-
bia: non più prevalenza dei 
magistrati, ma composizio-
ne paritaria dei componenti 
laici di provenienza politica 
(nominati dal parlamento) e 
dei componenti togati. Inol-
tre si prevede che i compo-
nenti togati siano designati 
per sorteggio: un meccani-
smo antitetico a quello delle 
elezioni con liste in compe-
tizione tra loro, come quello 
attuale, simile a una compe-
tizione elettorale tra partiti 
politici. Infine si prevede 
che i Csm non potranno in-
vadere il campo della politi-
ca: costituzionalizzata l'e-
sclusione di atti di indirizzo 
politico. GIUDICI E 
PUBBLICI MINISTERI - 
Pm e giudici non sono più 
equiparabili. Avendo carrie-
re separate, il pm assomi-
glierà di più a un avvocato 
(della pubblica accusa), 
piuttosto che a un giudice. Il 
pm rimane certo un magi-
strato, ma non è un giudice 
e sta fuori della giurisdizio-
ne. Il fatto che il pm non sia 
un giudice porta a uno sce-
nario molto diverso da quel-
lo attuale. Il ruolo del pm 
continuerà a prevedere au-
tonomia e indipendenza, ma 
sulla base di una legge ordi-
naria (soggetta al volere 
della maggioranza parla-

mentare) e non più quali 
prerogative direttamente 
indicate in costituzione. I-
noltre l'esercizio dell'azione 
penale (decidere quali reati 
perseguire) cesserà di essere 
sempre obbligatorio: i crite-
ri dell'esercizio dell' azione 
penale saranno, infatti, sta-
biliti dalla legge (e quindi 
dalla maggioranza parla-
mentare). La legge potrà 
individuare, ad esempio, 
alcune priorità in base alla 
gravità dei reati o altri pa-
rametri a sua discrezione: in 
ogni caso il pm deve seguire 
i criteri imposti dal legisla-
tore e non può più agire se-
condo il suo apprezzamen-
to. Altro controllo indiretto 
governativo sull'azione pe-
nale è la prevista relazione 
annuale del ministro della 
giustizia su questa materia 
come sull'uso dei mezzi di 
indagine (per esempio, le 
intercettazioni). AZIONE 
DISCIPLINARE - I Csm 
non dovranno più occuparsi 
dei procedimenti disciplina-
ri a carico dei magistrati. Lo 
farà la Corte di disciplina 
della magistratura giudican-
te e requirente. La Corte a-
vrà una composizione simi-
le ai futuri Consigli superio-
ri: composizione paritetica 
di laici, eletti dal parlamen-
to, e di giudici. I componen-
ti togati saranno scelti con il 
sorteggio e non con una 
consultazione elettorale. I-
noltre presidenti e vicepre-
sidenti saranno di estrazione 
politica, e quindi di fatto si 
stabilisce una prevalenza 

della componente laica. L'a-
zione disciplinare, quanto 
alla procedura, sarà ispirata 
al giusto processo, ma so-
prattutto prevede per le va-
lutazioni di merito un unico 
grado di giudizio: è solo 
previsto il ricorso in cassa-
zione, ma per motivi di le-
gittimità. TRASFERI-
MENTO DEI MAGI-
STRATI - Sarà più facile. 
Con la modifica dell'articolo 
107 della costituzione si 
prevede che i consigli supe-
riori potranno d'ufficio tra-
sferire i magistrati, anche se 
per motivi eccezionali atti-
nenti l'organizzazione e il 
funzionamento della giusti-
zia. RESPONSABILITÀ 
MAGISTRATI - Prevista 
la responsabilità diretta dei 
magistrati. L'intenzione del 
legislatore della riforma è 
parificare i magistrati agli 
altri funzionari e dipendenti 
dello stato, rendendoli diret-
tamente responsabili nei 
confronti dei cittadini degli 
atti compiuti in violazione 
dei diritti. Insomma il citta-
dino potrà citare a giudizio, 
oltre che lo stato (responsa-
bile in solido), direttamente 
il magistrato, ad esempio 
autore di un errore o di col-
pevoli lungaggini. È previ-
sto, inoltre, il rinvio ad una 
specifica legge ordinaria per 
la disciplina della responsa-
bilità civile dei magistrati 
per i casi di ingiusta deten-
zione e di altra illegittima 
limitazione della libertà per-
sonale. INAPPELLABI-
LITÀ - Il progetto di rifor-
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ma attenua il doppio grado 
di giudizio: le sentenze di 
proscioglimento di regola 
saranno inappellabili, tranne 
i casi in cui l'appello sarà 
espressamente previsto. Le 

sentenze di condanna, inve-
ce, saranno di regola appel-
labili, tranne i casi in cui la 
legge lo escluderà. IRRE-
TROATTIVITÀ - I princi-
pi della riforma si appliche-

ranno solo ai giudizi suc-
cessivi alla sua entrata in 
vigore. MAGISTRATI 
ONORARI - Con la modi-
fica dell'articolo 106 saran-
no ammessi giudici onorari 

anche per le funzioni colle-
giali e non più solo per le 
funzioni attribuite ai giudici 
singoli. 
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I comuni devono verificare i propri dati bancari sul sito del Viminale  

Addizionale, incassi sprint  
Riversamento diretto al via con i ruoli di marzo 
 

arte la riscossione di-
retta delle addizionali 
comunali Irpef ri-

scosse tramite ruolo. Il ri-
versamento diretto degli 
importi riscossi a tale titolo 
dagli agenti della riscossio-
ne prenderà avvio con i ruo-
li formati a partire proprio 
dal mese di marzo 2011. 
L'avvio della nuova proce-
dura di riscossione diretta, 
che consentirà ai comuni di 
acquisire le somme dovute a 
titolo di addizionale con le 
stesse modalità con le quali 
è stata finora riscossa l'Irpef 
a seguito di iscrizioni a ruo-
lo, è frutto della concerta-
zione fra gli enti locali stes-
si e le amministrazioni inte-
ressate (Equitalia e Agenzia 
delle entrate). L'entrata a 
regime della nuova proce-
dura consentirà così ai co-
muni di ottenere il riversa-
mento delle somme riscosse 

dagli agenti della riscossio-
ne a seguito di iscrizioni a 
ruolo delle addizionali Irpef 
direttamente sui conti cor-
renti dedicati alla riscossio-
ne ordinaria delle addizio-
nali stesse. Quegli stessi 
conti sui quali viene cioè 
riversata l'addizionale ri-
scossa a seguito di versa-
mento diretto in autotassa-
zione attraverso i modelli 
F24 da parte dei contribuen-
ti. La notizia dell'imminente 
avvio della nuova procedura 
di riscossione è contenuta in 
una nota informativa diffusa 
nella giornata di ieri 
dall'Anci (associazione na-
zionale dei comuni italiani) 
tramite il proprio sito 
internet (www.anci.it). Per 
evitare errori nelle nuove 
procedure di riversamento 
diretto, si legge nella nota, 
Equitalia servizi provvederà 
ad acquisire periodicamente 

le coordinate bancarie dei 
conti correnti dedicati in 
uso presso le singole ammi-
nistrazioni comunali pub-
blicate sul sito internet del 
ministero dell'interno. Con 
la stessa nota informativa 
l'Anci invita le amministra-
zioni comunali a verificare 
la correttezza di tali coordi-
nate bancarie e, nel caso in 
cui le stesse non fossero e-
satte o complete, provvede-
re quanto prima all'aggior-
namento secondo le usuali 
modalità stabilite. In vista 
dell'afflusso su tali conti 
dedicati delle somme relati-
ve alle addizionali comunali 
riscosse tramite ruolo, e al 
preciso fine di distinguere le 
stesse dalle altre somme che 
affluiscono sui conti si è de-
finito, si legge nella nota 
informativa, un nuovo codi-
ce beneficiario. Tale codice 
verrà inserito a cura dell'A-

genzia delle entrate al mo-
mento della formazione dei 
ruoli relativi alle addizionali 
comunali Irpef e costituirà 
una componente della do-
cumentazione necessaria 
per i recuperi delle somme 
di cui potrà avere diretta 
conoscenza anche l'agente 
della riscossione. L'amplia-
mento della riscossione di-
retta anche agli importi ri-
scossi dalle iscrizioni a ruo-
lo relative alle addizionali 
Irpef semplifica e rende più 
snello l'afflusso dei river-
samenti a favore degli enti 
locali. Va da sé che in mo-
menti di difficoltà finanzia-
ria come quello attuale la 
novità potrà apportare bene-
fici alla gestione della teso-
reria degli enti. 
 

Andrea Bongi 
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L'Anci fa il punto sull'applicazione della legge Brunetta. Delrio: serve 
più autonomia  

Nessun rinvio sulla valutazione negli enti locali 
 

essun rinvio 
sulla valuta-
zione nella 

p.a. L' intesa del 4 febbraio 
(sottoscritta tra governo e 
sindacati per sterilizzare il 
possibile impatto negativo 
delle fasce di merito sulle 
retribuzioni degli statali, 
congelate fino al 2013 ndr) 
non manda in soffitta la ne-
cessità di attuare le norme 
sul ranking dei di dipenden-
ti». Antonio Naddeo, capo 
dipartimento della funzione 
pubblica, intervenendo al 
convegno organizzato a 
Roma dall'Anci per fare il 
punto sullo stato di attua-
zione della legge Brunetta 
(dlgs 150/2009) negli enti 
locali, è tornato a difendere 
l'accordo di febbraio da 
quanti vi hanno voluto leg-
gere una resa del ministro 
sull'applicazione della ri-
forma. E ha ribadito che 
l'art.19 del decreto, congela-
to nei suoi effetti retributivi 
(«ma non necessariamente 
fino al 2013 perché è sem-
pre possibile che ulteriori 
risorse vengano trovate»), 
continua a essere vigente in 
materia di valutazione. La 
norma, che istituisce tre fa-
sce di merito in cui colloca-
re rispettivamente il 25, il 
50 e il 25% dei dipendenti 
(salva la possibilità per la 
contrattazione di secondo 
livello di ritoccare in su o in 
giù tali soglie) non si appli-
ca agli enti locali, ma solo 
alle amministrazioni dello 
stato. Tuttavia, ha sottoline-
ato Naddeo, « i comuni non 
possono sottrarsi alla valu-
tazione per fasce». Che sarà 

pure poco equa, ma è l'unica 
possibile. «Disegnare un 
sistema di ranking attraver-
so una curva di Gauss, co-
me fa l'art.19, è sbagliato», 
ha ammesso Naddeo, «ma 
altrettanto sbagliata è stata 
fino ad oggi la valutazione 
nella p.a.». Adeguare i rego-
lamenti al ciclo delle per-
formance sarà dunque la 
sfida dei comuni per il 
2011. Gli enti non si tirano 
indietro, ma reclamano, giu-
stamente, quella autonomia, 
riconosciuta peraltro dalla 
stessa legge Brunetta, senza 
la quale, come ha fatto nota-
re Graziano Delrio, sindaco 
di Reggio Emilia e delegato 
Anci per le politiche del 
personale, «la riforma sa-
rebbe difficilmente realiz-
zabile». Le ipotesi in campo 
sono due. Una, per così dire 
minimale e l'altra più ambi-
ziosa. Della prima si è fatto 
interprete Cesare Vaciago, 
direttore generale del co-
mune di Torino e coordina-
tore della Commissione na-
zionale Anci per la riforma, 
secondo cui «gli enti che 
hanno fatto il Peg e sono in 
regola con le disposizioni 
del Tuel in materia di con-
trollo di gestione, sono so-
stanzialmente a posto». Un 
messaggio rassicurante per 
gli enti che però, secondo 
Liborio Iudicello, segretario 
generale e direttore generale 
del comune di Roma, non 
tiene conto della realtà e-
stremamente variegata dei 
comuni italiani. «Una cosa è 
il Peg di Roma, Torino, Mi-
lano, un'altra quello di un 
municipio di 15 mila abitan-

ti», ha osservato». Il pro-
blema dell'applicabilità del-
la riforma ai piccoli comuni 
resta cruciale». Iudicello 
non ha poi risparmiato criti-
che al governo per i tagli 
disposti con la manovra cor-
rettiva 2010 (dl 78) che ren-
dono «quasi impossibile 
l'attuazione della valutazio-
ne». Poi è arrivata l'intesa 
del 4 febbraio che ha relega-
to in un cantuccio la pre-
mialità, applicabile solo in 
caso di risparmi di gestione 
(il cosiddetto «dividendo di 
efficienza», che non riguar-
da però agli enti locali). In-
somma una legislazione, a 
tratti schizofrenica, che ri-
schia di vanificare gli sforzi 
dell'Anci nell'attuare una 
riforma in cui ormai «cre-
dono solo i comuni». «Rite-
niamo che l'esperienza por-
tata avanti fino a oggi», ha 
affermato il vicesegretario 
generale dell'Anci, Veronica 
Nicotra, «debba continuare, 
al di là della realizzazione o 
meno della riforma Brunet-
ta. I comuni hanno dimo-
strato di poter essere apripi-
sta nei processi di innova-
zione degli assetti organiz-
zativi del personale, anche 
attraverso un dialogo co-
stante con governo, parla-
mento, lavoratori e organiz-
zazioni sindacali». Che l'at-
tuazione della premialità e 
del merito debba rappresen-
tare qualcosa di più della 
mera compilazione di un 
documento, è convinto an-
che Mauro Bonaretti, diret-
tore generale del comune di 
Reggio Emilia. «Va bene 
partire dal Peg», ha osserva-

to, «ma se ci limitiamo a 
fare un copia e incolla spre-
chiamo un'occasione di 
cambiamento innanzitutto 
culturale». Sulla stessa lun-
ghezza d'onda Secondo 
Amalfitano, presidente di 
FormezItalia. «Il senso della 
riforma è proprio questo: 
accantonare il concetto clas-
sico di dipendente pubblico, 
a favore di quello anglosas-
sone di civil servant. E so-
prattutto recuperare il con-
cetto di meritocrazia». A-
malfitano ha annunciato 
l'avvio da parte di FormezI-
talia della collocazione sul 
mercato del 24% delle azio-
ni. «Abbiamo aperto alla 
partecipazione dei comuni, 
delle province e delle regio-
ni per dare vita ad una cabi-
na di regia che coinvolga 
tutti gli enti. In questo modo 
le vere esigenze dei territori 
potranno essere realmente 
rappresentate». Il progetto 
di azionariato «popolare» di 
FormezItalia prevede che 
ogni regione possa sotto-
scrivere una quota di 10 mi-
la euro (si veda ItaliaOggi 
del 24/7/2010). La quota per 
le città capoluogo e per le 
città metropolitane sarà di 4 
mila euro, i comuni sopra 
50 i mila abitanti e le pro-
vince pagheranno duemila 
euro, mentre i piccoli co-
muni interessati dovranno 
versare mille euro. La sca-
denza per l'acquisto delle 
quote dovrebbe essere fissa-
ta al 31 dicembre 2011  
 

Francesco Cerisano 
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Un dlgs, previsto dalla legge di stabilità, riscrive l'ordinamento finan-
ziario dell'ente  

Tasse, Valle d'Aosta pigliatutto  
Alla regione l'intero gettito Irpef, Ires e di altri 12 tributi 
 

lla Valle d'Aosta 
l'intero gettito Irpef 
e Ires prodotto nella 

regione. È quanto dispone il 
dlgs 3 febbraio 2011, n. 12 
con il quale sono state ap-
portate modifiche alla legge 
26 novembre 1981, n. 690, 
recante la «revisione del-
l'ordinamento finanziario 
della regione Valle d'Ao-
sta». La manovra, in realtà, 
era stata già annunciata dal-
la legge di stabilità per il 
2011. Il comma 161 dell'art. 
1 della legge n. 220 del 
2010, prevedeva, infatti, che 
entro 60 giorni si dovesse 
provvedere alle modifiche 
della legge n. 690 del 1981, 
al fine di adeguare l'ordi-
namento finanziario della 
regione ai contenuti dell'ac-
cordo sottoscritto tra il mi-
nistro per la semplificazione 
normativa e il presidente 
della regione Valle d'Aosta 
l'11 novembre 2010, che 
prevedeva, appunto, una so-
stanziale rimodulazione del-
le entrate spettanti alla re-
gione. E, infatti, dai 9/10 di 
compartecipazione si è pas-
sati all'attribuzione alla re-
gione dell'intero gettito di 
un paniere nutritissimo di 
tributi. Irpef, Ires, ritenute 
su interessi e redditi da ca-
pitale, ritenute d'acconto sui 
dividendi, ritenute sui premi 
e sulle vincite, imposta sulle 
successioni e donazioni, Iva 

(compresa quella relativa 
all'importazione), accisa 
sull'energia elettrica, accisa 
sulla benzina, sugli oli da 
gas, sui gas petroliferi lique-
fatti e sul gas naturale per 
autotrazione, erogati dagli 
impianti di distribuzione 
situati nel territorio della 
regione, accisa sugli stessi 
per uso combustibile da ri-
scaldamento, accise sugli 
altri prodotti energetici im-
messi in consumo da depo-
siti fiscali ubicati nella re-
gione per qualunque uso, 
imposte sulle assicurazioni 
diverse da quelle corrisposte 
sui premi per la responsabi-
lità civile derivante dalla 
circolazione dei veicoli a 
motore, imposte sugli intrat-
tenimenti, accisa sui tabac-
chi. Il nuovo art. 6 della 
legge n. 690 del 1981 pre-
vede che sia attribuito alla 
regione anche l'intero getti-
to: - delle ritenute alla fonte 
di cui all'art. 23 del dpr n. 
600 del 1973 sugli emolu-
menti corrisposti a soggetti 
che prestano la loro attività 
presso stabilimenti o uffici 
ubicati nell'ambito del terri-
torio regionale, nonché le 
ritenute effettuate sui trat-
tamenti pensionistici corri-
sposti in Valle d'Aosta an-
corché affluite fuori della 
regione; - del gettito delle 
ritenute alla fonte di cui 
all'art. 26, secondo comma, 

del dpr n. 600 del 1973, re-
lative agli interessi, premi 
ed altri frutti corrisposti a 
depositanti e correntisti da 
uffici postali e da sportelli 
di aziende ed istituti di cre-
dito operanti nella regione. 
Dopo aver ridisegnato il 
nuovo assetto dell'ordina-
mento finanziario della re-
gione il dlgs n. 12 del 2011, 
prevede, all'art. 9 che la re-
gione Valle d'Aosta può con 
propria legge, nelle materie 
rientranti nella potestà legi-
slativa ad essa spettante e in 
armonia con i principi del 
sistema tributario dello sta-
to, istituire tributi locali, 
con riguardo ai presupposti 
non altrimenti assoggettati 
ad imposizione. La regione 
può anche determinare le 
variazioni delle aliquote o le 
agevolazioni che gli enti 
locali possono applicare agli 
stessi tributi locali nell'eser-
cizio della propria autono-
mia, ai sensi dell'art. 12, 
comma 1, lettere g) e h), 
della legge 5 maggio 2009, 
n. 42. Il richiamo alla legge 
n. 42 del 2009 può sembrare 
strano, visto che alle regioni 
a statuto speciale ed alle 
province autonome di Tren-
to e di Bolzano le uniche 
norme della legge n. 42 del 
2009 che trovano applica-
zione sono gli articoli 15, 
22, e 27, come stabilisce 
l'art. 1, comma 2 della stes-

sa legge e come anche con-
fermato dalla Corte costitu-
zionale nella sentenza n. 
201 del 10 giugno 2010. 
Nonostante ciò è sin troppo 
evidente che ove tale legge 
consenta una maggiore au-
tonomia agli enti a statuto 
speciale, questi sono ben 
propensi ad effettuare una 
sorte di «copia-incolla» del-
le potestà riconosciute alle 
regioni ordinarie. Nel caso 
di specie si assiste addirittu-
ra ad un rafforzamento delle 
intenzioni attraverso una 
duplicazione di disposizio-
ni, visto che già l'art. 1, 
comma 162 della legge di 
stabilità conteneva una 
norma dello stesso tenore 
dell'art. 9 in commento. 
Completa il quadro dell'as-
setto finanziario della re-
gione il comma 164 dell'art. 
1 della legge n. 220 del 
2010 che contiene una sorta 
di clausola di salvaguardia 
in base alla quale nell'ipote-
si caso in cui con i decreti 
legislativi di attuazione del-
la legge 5 maggio 2009, n. 
42 vengano istituite sul ter-
ritorio nazionale nuove 
forme di imposizione, in 
sostituzione totale o parziale 
di tributi vigenti, allora do-
vrà essere rivisto l'ordina-
mento finanziario della re-
gione. 
 

Irena Rocci 
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I municipi firmatari del Patto dei sindaci sono 915  

Solo 21 comuni ecocompatibili 
 

n Italia lo hanno firmato 
in 915, pari a poco me-
no del 40% del totale 

delle adesioni raccolte in 
tutta Europa. Ma finora solo 
21 comuni sono riusciti a 
rispettarlo pienamente. 
Stiamo parlando del cosid-
detto «Patto dei sindaci», 
iniziativa con cui i municipi 
del vecchio continente si 
impegnano (su base volon-
taria) a superare gli obiettivi 
della politica energetica 
comunitaria in termini di 
riduzione delle emissioni di 
Co2, attraverso una miglio-
re efficienza energetica, 
nonché mediante una pro-
duzione e un utilizzo più 
sostenibili dell'energia. Una 
interessante indagine svolta 
da Legautonomie, fornisce 
un quadro riepilogativo sul-
lo stato di attuazione del 
Patto dei sindaci nel nostro 
paese ed evidenzia le diffi-
coltà in cui i comuni si tro-
vano a operare. Il Patto dei 

sindaci in cifre. I comuni 
che sottoscrivono il Patto 
dei sindaci si impegnano a 
inviare il proprio Piano d'a-
zione per l'Energia sosteni-
bile (Paes) entro un anno 
dall'adesione formale. Fino 
a febbraio 2011 sono stati 
ricevuti complessivamente 
300 Paes, di cui, come det-
to, solo 21 italiani (pari al 
7% del totale). Finora, inol-
tre, l'unico Paes italiano va-
lutato positivamente è quel-
lo del comune di Genova. 
L'indagine di Legautonomie 
evidenzia anche la distribu-
zione territoriale e per fa-
scia demografica degli enti 
aderenti, che per la maggior 
parte sono localizzati nel 
Centro-Nord (780, pari 
all'85% del totale) e perlo-
più sono comuni di piccole 
dimensioni (quelli con me-
no di 5.000 abitanti sono il 
63% del totale). Tale spac-
cato rappresenta il riflesso 
delle difficoltà che la piena 

attuazione del Patto dei sin-
daci sta incontrando, diffi-
coltà che, peraltro, riflettono 
le problematiche di carattere 
più generale che affliggono 
i nostri comuni. Gli ostaco-
li. Il primo e maggiore pro-
blema (evidenziato dal 39% 
degli enti del campione 
considerato dall'indagine) è 
la carenza di risorse finan-
ziarie, che principalmente 
dipende dai tagli ai trasfe-
rimenti statali e dalla rigidi-
tà di un altro Patto, quello di 
stabilità interno. Entrambi 
tali fattori tendono a pena-
lizzare soprattutto la spesa 
per investimenti e incidono 
di più (il primo) sul Mezzo-
giorno e (il secondo) sugli 
enti medio-grandi. In ogni 
caso, precisa il rapporto di 
Legautonomie, la scarsezza 
delle risorse è un dato che 
viene ad assumere carattere 
oggettivo e generalizzato, in 
quanto riguarda non solo i 
piccoli comuni, ma anche i 

centri più grandi. Pesa, in 
tal senso, anche la modesta 
capacità degli enti locali di 
intercettare i fondi europei 
disponibili e di sfruttare le 
potenzialità del partenariato 
pubblico-privato. Il che, a 
sua volta, è la conseguenza 
della diffusa mancanza di 
competenze tecnico - am-
ministrative adeguate, che 
caratterizza soprattutto i 
centri più piccoli. Risulta 
pertanto necessario per la 
maggior parte dei comuni 
un supporto esterno, che al-
la luce dei sempre più inci-
sivi tagli imposti dalle ma-
novre finanziarie alla spesa 
per incarichi e consulenze, 
non potrà che venire dalle 
cosiddette strutture di sup-
porto (regioni, province, 
Unioni di comuni/comunità 
montane e reti o associazio-
ni di enti locali e regionali). 
 

Matteo Barbero 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
11/03/2011 

 

 

 29 

ITALIA OGGI – pag.39 
 

Pareri delle sezioni unite contabili. Ancora applicabile l'art. 110, 
comma 2 del Tuel  

Dirigenti fiduciari col contagocce  
Incarichi a termine entro l'8% degli organici manageriali - Secondo 
le sezioni riunite, invece, sopravviverebbe la possibilità di assegna-
re in-carichi dirigenziali extra do-tazione organica, ai sensi dell'arti-
colo 110, comma 2, del dlgs 165/2001. 
 

irigenza fiduciaria 
out per le ammini-
strazioni locali. Gli 

incarichi dirigenziali a tem-
po determinato possono es-
sere attribuiti solo entro 
l'8% della dotazione organi-
ca dirigenziale, mentre resta 
ancora applicabile il comma 
2 dell'articolo 110 del dlgs 
267/2000. Sono queste le 
conclusioni tratte dalla Cor-
te dei conti, sezioni riunite, 
con i pareri 8 marzo 2011, 
n. 12, 13 e 14. Dirigenza a 
contratto all'interno della 
dotazione organica. Le 
prime due deliberazioni del-
le sezioni riunite pongono, 
di fatto, fine all'applicabilità 
dell'articolo 110, comma 1, 
del dlgs 267/2000, ai sensi 
del quale era possibile co-
prire il 100% dei posti della 
dotazione organica dirigen-
ziale con dirigenti «esterni». 
Con un ragionamento per la 
verità un po' contraddittorio, 
le sezioni riunite sostengo-
no, da un lato, che l'articolo 
110, comma 1, non sarebbe 
stato abolito dall'articolo 19, 
commi 6 e 6-ter, del dlgs 
165/2001, che ha previsto 
espressamente l'estensione 
anche agli enti locali della 
disciplina connessa alla di-
rigenza a contratto. Tuttavi-
a, affermano che l'articolo 
19, commi 6 e 6-ter, del 
dlgs 165/2001 è comunque 
direttamente applicabile an-

che alle amministrazioni 
locali, poiché sono appunto 
direttamente operative per 
tutte le amministrazioni le 
norme del dlgs 150/2009 
(comprese quelle di novel-
lazione della disciplina rela-
tiva alla dirigenza a contrat-
to) che contengono principi 
di carattere generale. E, 
spiegano le sezioni riunite, 
l'articolo 19, commi 6 e 6-
ter, del dlgs 165/2001, come 
novellato dalla riforma Bru-
netta, contiene appunto 
principi generali. C'è da os-
servare, comunque, che l'ef-
fetto, comunque, resta quel-
lo della disapplicazione 
dell'articolo 110, comma 1, 
del Tuel, il che significa la 
sua abrogazione implicita. 
La diretta applicabilità agli 
enti locali dell'articolo 19, 
comma 6, del dlgs 
165/2001, notano le sezioni 
riunite, è confermata da 
quanto ha indicato la Corte 
costituzionale con la recente 
sentenza n. 324/2010, la 
quale, eliminando ogni resi-
dua incertezza, ha confer-
mato l'applicazione imme-
diata e diretta delle citate 
norme sia nell'ordinamento 
delle regioni sia in quello 
degli enti locali, cui spetta 
pertanto un corrispondente 
obbligo di adeguamento. In 
particolare, l'estensione agli 
enti locali delle previsioni 
dell'articolo 19, comma 6, 

meno favorevoli al prolife-
rare della dirigenza a con-
tratto, appare coerente con 
la più recente giurispruden-
za, anche costituzionale (a 
partire dalle sentenze 103 e 
104 del 2007). Essa ha ga-
rantito la corretta attuazione 
del principio di distinzione 
tra funzioni di indirizzo e di 
controllo, appannaggio de-
gli organi di governo, e le 
funzioni di gestione ammi-
nistrativa (spettanti alla di-
rigenza), manifestando un 
orientamento restrittivo nei 
riguardi della «dirigenza 
fiduciaria». Pertanto, la per-
centuale di dirigenti esterni 
utilizzabili dagli enti locali 
è solo quella dell'8% della 
dotazione dirigenziale, con-
siderando che la contratta-
zione collettiva di comparto 
non prevede la distinzione 
tra dirigenza di prima e di 
seconda fascia. Dirigenza 
extra dotazione organica. 
Secondo le sezioni riunite, 
invece, sopravviverebbe la 
possibilità di assegnare in-
carichi dirigenziali extra do-
tazione organica, ai sensi 
dell'articolo 110, comma 2, 
del dlgs 165/2001. Infatti, 
spiega il parere 14/2011, la 
disciplina di tale secondo 
comma dell'articolo 110 ap-
pare diversa: essa risulta 
volta a sopperire a «esigen-
ze gestionali straordinarie 
che, sole, determinano l'op-

portunità di affidare funzio-
ni, anche dirigenziali, extra 
dotationem e quindi al di là 
delle previsioni della pianta 
organica dell'ente locale 
che, invece, cristallizza il 
fabbisogno ordinario di ri-
sorse umane». L'articolo 
110, comma 2, dunque, sa-
rebbe un peculiare strumen-
to di valorizzazione dell'au-
tonomia organizzativa degli 
enti locali, in grado di cali-
brare in modo flessibile la 
struttura organizzativa, il 
che appare particolarmente 
utile per gli enti di minori 
dimensioni. Le sezioni riu-
nite, ancora, sottolineano 
che l'articolo 19, comma 6, 
del dlgs 165/2001 non si 
può sovrapporre alla diffe-
rente disciplina dell'articolo 
110, comma 2, che contie-
ne, per altro, già in sé un 
sistema di contenimento dei 
dirigenti extra dotazione. Le 
due norme, pertanto, non 
sarebbero incompatibili tra 
loro. Queste considerazioni 
sull'articolo 110, comma 2, 
non appaiono persuasive. 
Se, infatti, si riconosce che 
esista un limite alla dirigen-
za fiduciaria e che esso sia 
ricavabile in una data per-
centuale della dotazione, si 
dovrebbe coerentemente 
concludere che quella per-
centuale è la soglia di accet-
tabilità di dirigenti non di 
ruolo. È contraddittorio af-
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fermare che la dirigenza a 
contratto vada contenuta 
nell'8% della dotazione or-
ganica, per poi permettere 
l'accrescimento di tale per-
centuale, sia pure indiretta-
mente, ritenendo ancora 

ammissibile l'applicazione 
dell'articolo 110, comma 2. 
Il quale, a ben vedere, appa-
re ancor meno compatibile 
con l'articolo 19, comma 6, 
perché da esso discende il 
principio generale dell'uti-

lizzabilità di dirigenza a 
contratto solo entro e non al 
di fuori della dotazione or-
ganica. Tuttavia, anche se di 
debole tenuta, l'argomenta-
zione della delibera 14/2011 
può essere utile per rendere 

elastica la percentuale 
dell'8%, impraticabile per 
enti con meno di 7 dirigenti 
in dotazione organica. 
 

Luigi Oliveri 
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Corte conti Friuli-Venezia Giulia  

Lo stadio non lo paga la p.a. 
 

edere la partita della 
propria squadra del 
cuore, stando sedu-

to in tribuna allo stadio e 
con in mano un abbonamen-
to pagato dalla società pub-
blica di cui si è amministra-
tore, non configura una spe-
sa di rappresentanza, bensì 
un vero e proprio danno era-
riale. Rappresentare una 
pubblica amministrazione, 
infatti, non consiste nella 
presenza dei vertici ammi-
nistrativi o societari ad e-
venti di richiamo solamente 
per la mera eventualità che 
in quelle occasioni ci sia la 
possibilità d'incontrare le 
«personalità importanti». Se 
così fosse, allora, si dovreb-
be giustificare la spesa per 
la presenza del management 
in qualsiasi evento di lavoro 
o di svago in qualunque lo-
calità, dove solo potenzial-
mente si potrebbero incon-
trare persone «influenti» e 

utili per intrattenere rapporti 
proficui per l'ente o la socie-
tà pubblica di appartenenza. 
È la conclusione cui è per-
venuta la sezione giurisdi-
zionale della Corte dei conti 
friulana nel testo della re-
cente sentenza n. 12/2011, 
con la quale ha condannato i 
vertici pro tempore di una 
società pubblica friulana 
che, nel 2005 e 2006, ave-
vano dato il via libera 
all'acquisto (con i fondi del-
la stessa società) di abbo-
namenti per la stagione cal-
cistica della società di cal-
cio Udinese, nonché altri 
abbonamenti annuali per la 
stagione del locale Teatro 
«Giovanni da Udine». Ab-
bonamenti che, però, erano 
intestati agli stessi vertici 
della società pubblica. In 
sede di dibattimento, le di-
fese hanno argomentato che 
tali spese potevano essere 
considerate come «spese di 

rappresentanza», fondando-
le sul presupposto della 
possibilità di intrattenere, in 
occasione degli eventi spor-
tivi o teatrali, relazioni di 
natura istituzionale con rap-
presentanti di enti pubblici e 
privati. Affermazione che, 
però, il collegio della magi-
stratura contabile friulana 
non ha accolto. Infatti, le 
spese di rappresentanza da 
parte di un soggetto pubbli-
co sono generalmente am-
messe, purché rispondenti a 
precisi e puntuali requisiti, 
tra i quali, quello di una 
stretta corrispondenza con i 
fini istituzionali dell'ente 
nell'ambito di relazioni con 
altri soggetti pubblici e con 
il fine di promuovere o in-
crementare l'immagine del-
l'ente pubblico all'esterno. 
Di certo c'è che, per la Cor-
te, non devono corrisponde-
re a finalità o a soddisfazio-
ni personali degli ammini-

stratori o dei dipendenti 
pubblici dell'ente erogante. 
Nel caso che sottende, per-
tanto, il collegio ha rilevato 
che la possibilità d'incontra-
re personalità del settore 
pubblico e privato alla parti-
ta domenicale o alla rappre-
sentazione teatrale «non è 
assolutamente un valido 
motivo per riversare detti 
costi sulla società». Un ra-
gionamento, questo, che 
giustificherebbe la spesa per 
la presenza del management 
in qualsiasi evento di lavoro 
o di svago in qualunque lo-
calità, dove solo potenzial-
mente si potrebbero incon-
trare persone «influenti» e 
utili per intrattenere rapporti 
proficui per l'ente o la socie-
tà pubblica di appartenenza. 
 

Antonio G. Paladino 
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La Corte conti della Lombardia considera il plafond onnicomprensi-
vo  

Il consulente o il portavoce  
Le spese per gli uffici stampa nel taglio dell'80% 
 

e spese per incarichi 
di collaborazione di 
addetti stampa e por-

tavoce da tagliare rientrano 
nel complesso dei tagli 
dell'80% rispetto al 2009. 
La Corte dei conti, sezione 
regionale di controllo per la 
Lombardia, col parere 
28/2/2011, n. 111, ritiene 
applicabile alle spese soste-
nute dagli enti locali ai fini 
del funzionamento degli uf-
fici stampa la disposizione 
contenuta nell'articolo 6, 
comma 7, del dl 78/2010, 
convertito in legge 
122/2010, ai sensi del quale 
al fine di valorizzare le pro-
fessionalità interne alle 
amministrazioni, a decorre-
re dall'anno 2011 la spesa 
annua per studi e incarichi 
di consulenza sostenuta dal-
le pubbliche amministrazio-
ni non può essere superiore 
al 20% di quella sostenuta 
nell'anno 2009. La violazio-
ne di tale precetto costitui-
sce illecito disciplinare e 
determina responsabilità 
erariale. Di conseguenza, gli 
enti per garantire il funzio-

namento dell'attività degli 
uffici stampa debbono com-
piere una scelta: o applicare 
alle spese connesse agli in-
carichi di collaborazione 
degli addetti e dei portavoce 
il taglio lineare dell'80% 
della spesa rispetto al 2009; 
oppure, mantenere invariato 
il costo, da computare co-
munque nel complesso delle 
spese per incarichi e consu-
lenze e, di conseguenza, ri-
durre tutte le altre spese di 
questo tipo, così da rispetta-
re il tetto imposto dalla ma-
novra economica estiva del 
2010. Secondo la sezione 
Lombardia, al contrario non 
sono da tagliare le spese fi-
nalizzate alla produzione, 
stampa e distribuzione del 
giornalino comunale, fina-
lizzate a far conoscere le 
modalità di erogazione dei 
servizi pubblici ai cittadini. 
Dunque, se le spese per ad-
detto stampa e portavoce 
non fanno parte del com-
plesso di spese da tagliare ai 
sensi del comma 8 dell'arti-
colo 6 della legge 122/2010, 
è inevitabile considerare ad 

esse necessario estendere 
quanto stabilisce il comma 
7, norma che in termini ge-
nerali ed omnicomprensivi 
impone il contenimento del-
le spese per incarichi di col-
laborazione esterni. La se-
zione mostra di considerare 
gli «incarichi» di cui si oc-
cupa l'articolo 6, comma 7, 
in un'accezione molto am-
pia. La norma, letteralmen-
te, parla di incarichi di 
«studio» e di «consulenza». 
Propriamente, né le funzioni 
del portavoce, né quelle 
dell'addetto stampa, specifi-
camente indicate dagli arti-
coli 7 e 9 della legge 
150/2000, sono finalizzate 
ad attività di studio o consu-
lenza. Tali soggetti pongono 
in essere vere e proprie fun-
zioni operative, riferite alla 
comunicazione, rientranti, 
dunque, in una vera e pro-
pria collaborazione, ammes-
sa espressamente dalla cita-
ta legge 150/2000, come 
forma di connessione con 
l'ente pubblico. Ciò dimo-
stra, dunque, che l'articolo 
6, comma 7, della legge 

122/2010 deve considerarsi 
riferito alla spesa riguardan-
te qualsiasi tipo di incarico 
esterno, non potendosi cir-
coscriverla alle sole attività 
di studio e consulenze. Per 
quanto riguarda le funzioni 
degli uffici stampa o dei 
portavoce, per non incorrere 
nel taglio le amministrazio-
ni dovrebbero affidarsi a 
dipendenti di ruolo. Ma, la 
legge 150/2000 consente 
espressamente di avvalersi 
di collaborazioni esterne 
nella consapevolezza della 
carenza di specifiche pro-
fessionalità interne agli enti. 
Per i comuni di piccole di-
mensioni, propensi a utiliz-
zare in maniera molto estesa 
il sistema delle collabora-
zioni, un sistema per non 
rinunciare del tutto alle fun-
zioni di comunicazione, pe-
santemente tagliate, è quello 
di convenzionarsi, per rea-
lizzare uffici stampa condi-
visi con altri enti. 
 

Luigi Oliveri 
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Osservatorio Viminale  
Gli amministratori dei consorzi non hanno diritto al compenso 
 

 componenti degli or-
gani dei consorzi tra 
enti locali possono 

percepire ancora compen-
si dopo l'entrata in vigore 
del dl 78/2010? L'art. 6 del 
dl n. 78/2010 è una norma 
che ha una natura di caratte-
re generale, mentre la fatti-
specie è espressamente di-
sciplinata dall'art. 5, comma 
7, del citato decreto legge, il 
quale stabilisce che «gli 
amministratori di forme as-
sociative di enti locali aven-
ti per oggetto la gestione dei 
servizi e funzioni pubbliche 
non possono essere attribui-
te retribuzioni, gettoni, e 
indennità o emolumenti in 
qualsiasi forma siano essi 
percepiti». Considerato che 
l'art. 31 del decreto legisla-
tivo n. 267/2000, discipli-
nante i consorzi degli enti 
locali, è compreso nel Capo 
V del titolo II del medesimo 
decreto, dedicato alle forme 
associative, il divieto ri-
guarda in generale anche i 
componenti degli organi dei 
consorzi fra enti locali. Per-
tanto gli amministratori in-
teressati non hanno diritto al 
percepimento di alcun com-
penso per tale carica. IN-
COMPATIBILITÀ - Sus-
siste un'ipotesi di incom-
patibilità tra la carica di 
amministratore comunale 
e quella di segretario-
componente del direttivo 
della pro loco? L'art. 63, 
comma 1, n. 1, del decreto 

legislativo n. 267/2000 pre-
vede due ipotesi di incom-
patibilità con la carica di 
consigliere, alternative fra 
loro: l'una relativa alla posi-
zione dell'amministratore di 
un ente soggetto a vigilanza 
da parte del comune, l'altra, 
connessa, invece, alla posi-
zione dell'amministratore di 
un ente che riceve dal co-
mune, in via continuativa, 
sovvenzioni facoltative che 
superino nell'anno il 10% 
del totale delle proprie en-
trate. In merito al primo a-
spetto occorre valutare se, 
nella fattispecie, si concre-
tizza un rapporto di vigilan-
za tra l'ente locale e la pro 
loco, alla luce del concetto 
di vigilanza elaborato dalla 
Corte di cassazione che ri-
teneva sussistere il rapporto 
di vigilanza anche nei con-
fronti di una società nella 
quale l'ente locale, pur di-
sponendo di una quota mi-
noritaria di capitale sociale, 
poteva comunque concorre-
re alla formazione della vo-
lontà sociale esprimendo in 
assemblea un voto determi-
nante in merito ai contenuti 
deliberativi dell'ente, istituto 
o azienda, ingenerando, di 
conseguenza, un conflitto 
tra i due ruoli rivestiti 
dall'amministratore (cfr. 
sentenze n. 4168 del 1995 e 
n. 5216 del 2001). Il decreto 
legge 30 giugno 2005, n. 
115, convertito con legge 17 
agosto 2005, n. 168, all'art. 

14-decies, lettera b), pur 
confermando la ratio di pre-
venire una potenziale con-
flittualità dei contrapposti 
interessi da gestire, ha posto 
una presunzione in base alla 
quale non può più ritenersi 
sussistente il conflitto nel 
caso in cui la partecipazione 
sia inferiore al 20% del ca-
pitale. In ordine all'ipotesi 
dell'erogazione di sovven-
zioni all'ente (art. 63, com-
ma 1, n. 1), la causa di in-
compatibilità sussiste se la 
contribuzione da parte del 
comune ha i caratteri della 
facoltatività, non derivando 
da un obbligo stabilito dalla 
legge, della continuità e di 
apprezzabile consistenza 
quantitativa, individuata in 
base ad un obiettivo para-
metro di riferimento pari al 
10% del volume complessi-
vo delle entrate annuali 
dell'ente. In presenza di tali 
condizioni sussiste l'incom-
patibilità nei confronti 
dell'amministratore in que-
stione. DECURTAZIONI 
DELLE INDENNITÀ - Le 
decurtazioni previste 
dall'art. 6, comma 3, del 
decreto legge 31 maggio 
2010, n. 78 convertito in 
legge, con modificazioni, 
dall'art. 1, comma 1, della 
legge 30 luglio 2010, n. 
122, sono applicabili ai 
sindaci e agli assessori 
comunali? Il decreto-legge 
n. 78/2010, concernente mi-
sure urgenti in materia di 

stabilizzazione finanziaria e 
di competitività economica, 
ha introdotto una serie di 
disposizioni volte a perse-
guire una riduzione del co-
sto degli apparati politici e 
amministrativi. Tra queste 
l'art. 5, comma 7, prevede 
che con decreto del ministro 
dell'interno, da adottarsi en-
tro centoventi giorni dalla 
data di entrata in vigore del 
decreto-legge stesso, ai sen-
si dell'articolo 82, comma 8, 
del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, gli im-
porti delle indennità, già de-
terminate in base a quanto 
disposto dal citato art. 82, 
comma 8, sono diminuiti, 
per un periodo non inferiore 
a tre anni, di una percentua-
le variabile al variare delle 
dimensioni demografiche 
dell'ente. Sono esclusi dal-
l'applicazione di tale dispo-
sizione i comuni con meno 
di 1.000 abitanti. Pertanto, 
ai fini del calcolo dell'in-
dennità spettante agli am-
ministratori locali, devono 
trovare applicazione le di-
sposizioni del citato art. 5, 
comma 7, essendo espres-
samente individuati i desti-
natari di tale norma; la di-
sposizione di cui all'art. 6, 
comma 3, dello stesso de-
creto non ha invece tra i 
propri destinatari gli ammi-
nistratori locali. 
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Analisi dell'Università Marconi. A Milano, Venezia, Roma e Napoli 
spese senza copertura  

Città metropolitane senza soldi  
Le entrate correnti non bastano a pagare le rate dei mutui 
 

on l'avvio del fede-
ralismo municipale 
quali comuni saran-

no in grado di assicurare gli 
equilibri di bilancio e in 
particolare le città metropo-
litane, di cui alla legge 
42/2009? La ragione di que-
sta domanda nasce in quan-
to dall'analisi dei certificati 
al bilancio di previsione 
2010 pubblicati sul sito del 
ministero dell'interno, le en-
trate correnti di tutte le città 
metropolitane delle regioni 
a statuto ordinario (Genova, 
Torino, Milano, Venezia, 
Bologna, Firenze, Roma, 
Bari, Napoli, Reggio Cala-
bria), con esclusione di Bo-
logna, non sono sufficienti a 
dare copertura finanziaria 
alle spese del titolo III rela-
tive al rimborso delle quote 
capitale di ammortamento 
mutui, Boc e altri prestiti e 
nei casi più gravi (Milano, 
Venezia, Roma e Napoli) le 
entrate correnti non coprono 
completamente le spese cor-
renti. Il risultato emerge da 
un'analisi condotta presso 
l'Università telematica Gu-
glielmo Marconi di Roma, 
nella tesi di laurea dal titolo 
«La manovra di stabilizza-
zione finanziaria e l'impatto 
sulla programmazione e ge-
stione del bilancio degli enti 
locali». L' analisi effettuata 
mette in evidenza che la 
somma dei disavanzi di par-
te corrente coperti con en-
trate in conto capitale sot-
tratte alle spese di investi-
mento è di circa 660 milioni 
di euro. Gli indici di auto-

nomia finanziaria non sono 
sufficienti a garantire la co-
pertura di tutte le spese cor-
renti e l'indice da dipenden-
za da trasferimenti è in al-
cuni casi superiore al 50% 
(comuni di Roma e Napoli). 
Sulla base delle informazio-
ni ottenute si comprende 
come i tagli ai trasferimenti 
previsti dalla manovra eco-
nomica di stabilizzazione 
finanziaria (dl 78/2010) an-
dranno ad incrementare la 
difficoltà dei comuni per 
garantire gli equilibri di par-
te corrente; pertanto, gli enti 
locali, continueranno a uti-
lizzare risorse finanziare 
destinate agli investimenti, 
(ad esempio i permessi di 
costruire) per la copertura 
delle spese di gestione. Ai 
fini della redazione del bi-
lancio 2011-2013, quindi, 
dovranno aumentare, in as-
senza di una leva tributaria, 
le tariffe per i servizi pub-
blici locali. Gli aumenti del-
le tariffe per l'erogazione 
dei servizi pubblici locali 
andranno anche ad incidere 
in modo negativo sulla ca-
pacità di spesa dei cittadini 
e di conseguenza sull'eco-
nomia locale e nazionale a 
causa della diminuzione dei 
consumi. Dalle analisi di 
bilancio effettuate, risulta 
che le Città metropolitane 
provvedono alla copertura 
del disavanzo di parte cor-
rente grazie a provvedimen-
ti normativi che consentono 
di finanziare spese correnti 
non con tariffe, contribu-
zioni o corrispettivi, ma con 

entrate straordinarie dimi-
nuendo direttamente il valo-
re del patrimonio dell'ente e 
creando delle situazioni di 
equilibrio contabile legal-
mente riconosciuto e di ef-
fettivo squilibrio finanziario 
in netto contrasto con il 
principio normativo: le en-
trate in c/capitale finanziano 
le spese in c/capitale. Per 
questa regola fondamentale 
di ragioneria pubblica la 
legge fa un'eccezione in 
quanto le entrate da permes-
si di costruire sono utilizza-
te dalla maggior parte dei 
comuni per assicurare gli 
equilibri di bilancio corrente 
e la copertura finanziaria 
delle spese di funzionamen-
to. L'eccezione di legge, di 
cui all'articolo comma 1 
legge 244/2007 (Finanziaria 
2008), consente per gli anni 
2008-2009-2010 di utilizza-
re i proventi dei permessi di 
costruire per finanziare spe-
se correnti nella misura del 
75%, di cui una quota non 
superiore al 50% per il fi-
nanziamento di spese cor-
renti e per una quota non 
superiore ad un ulteriore 
25% esclusivamente per 
manutenzione ordinaria del 
verde, delle strade e del pa-
trimonio comunale, mentre 
ai fini della redazione del 
bilancio di previsione 2011 
l'articolo 2 comma 41 della 
legge n. 10/2011, di conver-
sione del dl 225/2010 (Mil-
leproroghe) dispone un'ulte-
riore proroga per gli anni 
dal 2008 al 2012. In ogni 
caso non sarà possibile de-

stinare i permessi di costrui-
re a copertura delle spesa 
corrente nel bilancio pluri-
ennale per l'anno 2103. Ri-
levato che dallo studio ef-
fettuato sui bilanci delle cit-
tà metropolitane, l'utilizzo 
dei permessi di costruire per 
finanziare spese correnti 
non rappresenta un'eccezio-
ne, è lecito porsi questa 
domanda: come faranno i 
comuni ad assicurare gli 
equilibri di bilancio di parte 
corrente a decorrere dal 
2013? In assenza di un ulte-
riore intervento del legisla-
tore i comuni dal 2013 do-
vranno utilizzare i permessi 
di costruire interamente per 
finanziare spese di investi-
mento, stante la mancanza 
di un'eccezione di legge per 
gli anni 2013 e seguenti. A 
parere di chi scrive, anche 
se questo rappresenta un 
forte segnale di crisi del si-
stema finanza locale, la pro-
roga concessa dal legislato-
re consente ai comuni di 
continuare ad applicare i 
proventi dei permessi di co-
struire per finanziare disa-
vanzi correnti riconosciuti 
dalla legge. Il lavoro svolto 
sui bilanci delle città metro-
politane permette di portare 
a battesimo una nuovo ter-
mine economico-giuridico 
«il disavanzo di parte cor-
rente legalmente riconosciu-
to» destinato nei prossimi 
anni ad aumentare per effet-
to dei tagli ai trasferimenti 
previsti dall'articolo 14 del 
dl 78/2010, tagli che rappre-
sentano in sede di redazione 
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del bilancio 2011-2013 una 
minore entrata corrente, a 
danno delle spese di inve-
stimento e del miglioramen-
to dei saldi di competenza 
mista per il rispetto del pat-
to di stabilità e sempre a 
causa dei tagli sui trasferi-
menti effettuati dalla mano-

vra economica di stabilizza-
zione finanziaria approvata 
dal governo con il dl 
78/2010 e convertito nella 
legge 122/2010, molti enti 
locali avranno delle notevoli 
difficoltà a presentare in ef-
fettivo equilibrio il bilancio 
di previsione in quanto non 

riusciranno a: a) raggiunge-
re e mantenere gli equilibri 
di bilancio di parte corrente; 
b) sostenere i costi e trovare 
la copertura finanziaria per 
finanziare le spese di fun-
zionamento ed erogazione 
dei servizi; c) rispettare gli 
obiettivi di finanza pubblica 

in relazione al rispetto del 
patto di stabilità; d) supera-
re la crisi con il rischio del 
dissesto finanziario. 
 

Augusto Pais Becher 
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ITALIA OGGI – pag.42 
 

È l'effetto del dlgs sull'armonizzazione dei sistemi contabili  

Le novità sull'accertamento 
sconvolgeranno i bilanci 
 

o schema di dlgs ap-
provato a dicembre 
dal consiglio dei mi-

nistri in materia di armoniz-
zazione dei sistemi contabili 
e degli schemi di bilancio 
delle regioni, enti locali e 
dei loro enti e organismi, 
presenta una novità sostan-
ziale, passata inosservata, 
per le regole dell'accerta-
mento delle entrate dei co-
muni. In particolare l'allega-
to 1 al dlgs, relativo ai prin-
cipi generali o postulati, al 
punto 16, indica che l'accer-
tamento delle entrate deve 
essere imputato «all'eserci-
zio finanziario nel quale il 
diritto di credito viene a 
scadenza» e che «non pos-
sono essere riferite ad un 
determinato esercizio le en-
trate per le quali non sia ve-
nuto a scadere nello stesso 
esercizio finanziario il dirit-
to di credito». Per i comuni 
che hanno parecchie entrate 
collegate ad erogazioni di 
servizi le nuove regole per 
l'accertamento che si inten-

dono applicare, porteranno 
ad uno sconvolgimento dei 
bilanci. Per comprendere la 
differenza rispetto alle rego-
le attuali, le rette o contri-
buzioni per servizi a do-
manda individuale, maturate 
in un esercizio ma riscosse, 
sulla base delle norme rego-
lamentari, nell'esercizio 
successivo saranno di com-
petenza finanziaria di que-
st'ultimo. Ciò vale anche per 
le entrate da erogazione 
connesse ad utenze che pre-
suppongono una lettura o 
quantificazione a fine eser-
cizio. In precedenza il ri-
chiamato allegato 1 defini-
sce i principi di «chiarezza e 
comprensibilità». Come può 
ritenersi comprensibile da-
gli utilizzatori un bilancio 
che rileva la spesa in un e-
sercizio e parte dei proventi 
connessi in quello successi-
vo? Il nuovo concetto di ac-
certamento dovrà inoltre 
essere applicato dalle Istitu-
zioni e dagli altri organismi 
strumentali dell'ente locale 

come è disposto dal comma 
2 dell'art. 2 dello schema di 
dlgs. Lo schema di dlgs di-
spone l'affiancamento alla 
contabilità finanziaria di 
schemi di contabilità eco-
nomico-patrimoniale «ispi-
rati a comuni criteri di con-
tabilizzazione». Il nuovo 
concetto di accertamento 
nulla a che fare con il crite-
rio di contabilizzazione dei 
ricavi e proventi volendo 
applicare un sistema misto 
di competenza e cassa che 
porterà solo a confusione e 
ad ulteriore difficoltà a 
comprendere i risultati delle 
singole gestioni. Il dlgs 
77/95 aveva ricondotto la 
competenza finanziaria del-
le entrate al concetto di na-
scita del diritto di credito 
verso terzi (vedi art. 179 del 
Tuel) e nei principi contabi-
li emanati dall'Osservatorio 
era precisato che l'esercizio 
di competenza di un'entrata 
era quello in cui nasceva il 
diritto dell'ente a percepire 
somme di denaro da terzi. 

In particolare si era teso as-
similare il periodo di matu-
razione dell'accertamento a 
quello della competenza e-
conomica. Il cambio radica-
le viene motivato per evita-
re un'anticipazione di im-
pieghi di entrate future che 
altererebbe gli equilibri fi-
nanziari. Non sono certa-
mente i pochi mesi che de-
corrono dalla nascita del 
credito alla sua scadenza ad 
alterare gli equilibri finan-
ziari degli enti locali. È ne-
cessaria una reazione da 
parte degli amministratori e 
degli operatori degli enti 
locali, che finora hanno pur-
troppo sottovalutato gli ef-
fetti della rivoluzione con-
tabile che si vuole introdur-
re, per fare comprendere 
che la specificità delle loro 
entrate non può essere ri-
condotta a regole del tutto 
illogiche ai soli fini di una 
sia pur necessaria armoniz-
zazione dei sistemi contabili 
pubblici. 
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La REPUBBLICA – pag.30 
 

Viaggio nell’Unità d’Italia  
ecco i tesori del Risorgimento  
Il 26 e 27 il Fai festeggia i 150 anni: "La nostra identità" 
 
ROMA - «Un paese che 
non riconosce la propria i-
dentità è un paese che ha 
perso il senso di ciò che è, e 
dunque un paese che non 
può definire ciò che sarà». 
È netto il giudizio di Ilaria 
Borletti Buitoni, presidente 
del Fai, sui rischi che corre 
un’Italia distratta, senza 
memoria delle sue radici dal 
punto di vista della storia e 
del patrimonio culturale. 
Per questo il Fondo Am-
biente Italiano propone, per 
il tradizionale appuntamen-
to con la primavera, un’edi-
zione speciale dedicata ai 
150 anni dell’Unità d’Italia: 
tra i 660 monumenti aperti 
per l’occasione è stato sele-
zionato un tour attraverso 
150 gioielli dell’arte che 
rappresentano una testimo-
nianza del difficile percorso 
che ha portato alla riunifi-
cazione del paese. La map-
pa che consente di ritrovare, 
assieme all’identità, un’idea 
di futuro parte dal Quirinale 
e dalla storia che lo ha visto 

nascere, nel 1583, come 
dimora pontifica per poi di-
ventare palazzo reale dei 
Savoia e infine sede del pre-
sidente della Repubblica. In 
occasione della diciannove-
sima Giornata di Primavera, 
sostenuta anche quest’anno 
da Wind, il 26 e il 27 marzo 
si potranno visitare la Bi-
blioteca del Piffeti, la Sala 
della Dame e la sala degli 
Arazzi. Poi, risalendo la pe-
nisola, si vedranno perga-
mene e incunaboli nella set-
tecentesca ala del convento 
dei padri domenicani dove 
ha sede l’archivio di Mode-
na, il primo a diventare sta-
tale tra il 1860 e il 1863 
(«Gli archivi sono un luogo 
della memoria e spesso del-
la bellezza, è un delitto con-
siderarli un semplice depo-
sito di carte», ha ricordato il 
vicepresidente del Fai Mar-
co Magnifico). E la cascina 
Guiccioli a Ravenna, dove 
la sera del 4 agosto 1849 
morì Anita Garibaldi, in fu-
ga dopo la caduta della Re-

pubblica Romana. In Ligu-
ria si potrà visitare la for-
tezza del Priamar, costruita 
nel 1542 sull’omonimo 
promontorio, dove Carlo 
Felice di Savoia fece rin-
chiudere Giuseppe Mazzini 
che, in cella, ideò il pro-
gramma della Giovine Ita-
lia. In Lombardia saranno a 
disposizione del pubblico il 
castello di San Giorgio, e-
retto da Francesco I Gonza-
ga alla fine del Trecento e 
usato come carcere dal go-
verno austro ungarico che vi 
imprigionò i martiri di Bel-
fiore (Enrico Tazzoli, Carlo 
Poma, Tito Speri) e Felice 
Orsini, che riuscì a evadere. 
In Piemonte si apriranno le 
porte dei castelli Tapparelli 
di Lagnasco e d’Azeglio, 
una dimora tardo medioeva-
le con soffitti dipinti e inta-
gliati che nell’Ottocento è 
stata la residenza di Ema-
nuele Tapparelli d’Azeglio, 
ministro plenipotenziario 
degli Stati sardi all’estero. 
Scendendo verso Sud il per-

corso passa per Villa Bona-
parte a Porto San Giorgio, 
nelle Marche, una residenza 
neoclassica circondata da un 
vasto parco in cui soggiornò 
Girolamo Bonaparte, fratel-
lo di Napoleone, tra il 1829 
e il 1832, prima di essere 
allontanato perché la villa 
era diventata sede di una 
vivace attività politica. In 
Puglia si fa tappa al palazzo 
della prefettura di Bari, va-
lorizzato da Giuseppe Bo-
naparte quando elesse la cit-
tà a capoluogo di provincia 
al posto di Trani. In Basili-
cata alla Torre Bollita, una 
struttura difensiva aragone-
se fatta costruire a 500 metri 
dal mare dal vicerè di Napo-
li Pedro da Toledo nel 1520. 
Vicino alla torre riposa il 
medico garibaldino Pietran-
tonio Battifarano che parte-
cipò a una delle ultime bat-
taglie dei Mille, quella di 
Capua. 
 

Antonio Cianciullo 
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La REPUBBLICA – pag.34 
 

Inchiesta italiana 

Dai calciatori alle star tv ecco la lista  
segreta degli abusi edilizi a Roma 
Segnalati 12mila casi. E nell´elenco c´è anche il Comune 
 
ROMA - Preti, costruttori, 
calciatori, avvocati. E poi 
circoli canottieri, associa-
zioni culturali, malavitosi 
vari, e persino ristoranti e 
discoteche. Due cd insab-
biati in un ufficio del Cam-
pidoglio per mesi, con den-
tro tutta "la Roma che con-
ta". Eccolo il libro nero del-
l’abusivismo edilizio, l’in-
dice dei "furbetti del terraz-
zino", e della verandina, del 
garage, della villetta, 
dell’appartamento extra lus-
so, dell’intero condominio. 
Una colata di cemento fra-
zionata in 12.315 abusi che 
Repubblica è in grado di 
documentare. LA CASTA 
DEL CEMENTO. Nomi, 
cognomi, indirizzi, inequi-
vocabili foto aeree da quat-
tro prospettive diverse, scat-
tate prima e dopo l’abuso. 
Costruzioni fuorilegge in 
centro, a due passi dal Co-
losseo, in periferia, nei par-
chi protetti, in zone con 
vincoli paesaggistici così 
stretti che anche tirare su 
una cuccia per cani è un 
crimine. Strutture illegali 
tenute in piedi dalla pretesa 
di ottenere prima o poi 
l’assoluzione definitiva, che 
in edilizia si chiama appun-
to condono. L’hanno chie-
sto tutti. Anche di fronte a 
situazioni palesemente non 
sanabili. Come l’appartame-
nto con terrazza e tendoni 
sbocciato all’improvviso su 
un tetto a ridosso di Piazza 
Navona, o la villa in marmo 

con piscina stile "Scarface" 
eretta di nascosto spianando 
trecento metri quadrati di 
bosco nel parco di Veio. Il 
bello è che il comune di 
Roma sa tutto. Ha sempre 
saputo tutto. Perché sono 
stati gli stessi proprietari, 
certi dell’impunità, ad "au-
todenunciarsi". Hanno inol-
trato la domanda di condo-
no e così si sono iscritti nel-
la lista degli abusivi, sulla 
base della quale l’ammini-
strazione avrebbe dovuto 
"ripulire" la città dagli 
scempi, o quanto meno trar-
ne qualche vantaggio eco-
nomico, acquisendoli. E in-
vece il più immobile di tutti 
è stato ed è tutt’oggi il sin-
daco Alemanno. La lista fa 
la muffa da marzo dello 
scorso anno. Nemmeno un 
atto è stato notificato. Ruspe 
in deposito, vigili urbani ai 
semafori, abbattimenti zero. 
L’elenco contenuto in quei 
due cd si riferisce al terzo 
condono edilizio concesso 
dallo stato italiano, quello 
del 2003 (governo Berlu-
sconi), intervenuto dopo le 
sanatorie del 1985 e 1994. 
Al comune di Roma arriva-
rono in tutto 85 mila richie-
ste. Gemma Spa è la società 
privata che ha avuto 
l’incarico di valutarle, con 
l’ausilio di un sistema a fo-
tografia aerea che ha map-
pato dall’alto, metro per 
metro, tutto il territorio ro-
mano tra il 2003 e il 2005. 
Un lasso di tempo non ca-

suale: la normativa sul con-
dono (L. 326/2003) conce-
deva la possibilità di sanare 
soltanto gli abusi ultimati 
tassativamente prima del 31 
marzo del 2003. Nel giugno 
scorso, poco prima che le 
venisse ritirato il mandato 
apparentemente perché in-
capace di smaltire il monte 
dei fascicoli ai ritmi con-
cordati, Gemma consegna 
ad Alemanno il frutto del 
proprio lavoro, la lista det-
tagliata delle "reiezioni", le 
domande da respingere per-
ché - a vario titolo - violano 
i termini della legge 326. 
12mila manufatti (e Gemma 
non era arrivata a lavorare 
nemmeno la metà delle 85 
mila domande). Perché così 
tanti romani hanno chiesto 
il condono per abusi eviden-
temente insanabili? Da chi 
avevano avuto la garanzia 
dell’impunità? I protagoni-
sti. Alemanno scorre con gli 
occhi l’elenco e suda fred-
do. Sa bene quello che pre-
vede la legge, abbattere o 
acquisire. E sa altrettanto 
bene cosa ciò può compor-
tare in termini politici: 
l’addio a migliaia di voti, 
alla simpatia dei grandi elet-
tori, alle sintonia con gli 
ambienti che contano. Tra 
chi ha provato a fare il fur-
bo chiedendo il condono per 
una struttura costruita am-
piamente dopo il 31 marzo 
2003 - i cosiddetti "fuori 
termine", circa 3.712 prati-
che - spunta il nome di Lui-

gi Cremonini, l’impren-
ditore modenese leader nel 
commercio della carne e 
proprietario di tre catene di 
ristoranti, che dal giorno 
alla notte si è costruito una 
terrazza modello villaggio 
vacanze in uno dei punti più 
pregiati di Roma, di fronte 
alla fontana di Trevi. O co-
me Federica Bonifaci, figlia 
del costruttore Bonifaci (an-
che editore del Tempo) che 
ha dato un’"aggiustatina" 
alla sua casa ai Parioli. Di 
vip o anche solo di perso-
naggi e istituzioni in vista 
nell’elenco ce ne sono a vo-
lontà. Si va da Maria Car-
mela d’Urso, alias Barbara 
d’Urso al calciatore neraz-
zurro ed ex laziale Dejan 
Stankovic, da Luciana Rita 
Angeletti, moglie del rettore 
della Sapienza Luigi Frati, 
all’Istituto figlie del Sacro 
Cuore di Gesù. Le congre-
gazioni religiose hanno una 
certa dimestichezza col ce-
mento. Nella lista nera figu-
rano le Suore Ospedaliere 
della Misericordia, la Pro-
cura Generalizia delle Suore 
del Sacro Cuore, quella del-
le missionarie di Madre Te-
resa di Calcutta e la Fami-
glia dei Discepoli della dio-
cesi romana. Non mancano i 
templi dove la Roma bene 
ama riunirsi per celebrare i 
suoi riti di socialità. Il Parco 
de’ Medici sporting club, il 
country club Gianicolo, il 
Tennis Club Castel di De-
cima, la discoteca Chalet 
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Europa nel parco di Monte 
Mario. E nemmeno le ville 
mono e bifamiliari con pi-
scina dell’alta borghesia, 
cresciute come gramigna 
nel parco di Veio, ai lati di 
via della Giustiniana, la 
strada più abusata di Roma. 
Ancora, scorrendo la lista 
balzano agli occhi decine di 
società immobiliari, alcuni 
distributori di carburante 
della Esso e la sede centrale 
della "Fonte Capannelle Ac-
que Minerali" nel parco 
dell’Appia Antica. L’aspet-
to più buffo o forse dram-
matico è che nell’elenco dei 
più furbi tra i furbi com-
paiono anche molte aziende 
comunali di servizio, come 
l’Ama, l’Acea e addirittura 
Risorse per Roma, la muni-
cipalizzata che da gennaio 
ha il compito di occuparsi 
proprio delle pratiche di 
condono. L’abuso del co-
mune Ma il top lo si rag-
giunge con la pratica nume-
ro 577264 contenuta nel 
faldone riservato alle richie-
ste di sanatoria nei parchi. 
Bene, a guardare sotto la 
voce "proprietario" dell’a-
buso si scorge l’incredibile 
dizione "Comune di Roma" 
(ovviamente residente in 
"via del Campidoglio 1"). In 
sostanza: il Comune è con-
travvenuto alle proprie re-
gole e poi si è chiesto da 
solo il condono sapendo be-
nissimo di non poterselo 
dare. La manovra serviva a 
"legalizzare" un’opera abu-
siva in via del Fontanile di 
Mezzaluna, in pieno parco 
del Litorale romano dove i 
limiti all’edificazione sono 
strettissimi. Come del resto 
negli altri undici parchi di 
Roma. Che, ciononostante, 
sono probabilmente l’ob-
biettivo preferito dagli spe-
culatori. E forse proprio per 
questo la Regione Lazio, 
con la legge 12 del 2004 
aveva messo dei paletti 
all’ultimo condono: «Gli 

abusi realizzati nei parchi e 
nelle aree naturali protette - 
dice la norma - non sono 
sanabili». Parole vane. Il 
comune oggi si ritrova, nero 
su bianco, 2099 domande 
(compresa la sua e quelle 
delle sue aziende) di condo-
no per porzioni di villette, 
garage, interi fabbricati. 
Veio, Decima Malafede, 
Marcigliana, Appia Antica, 
Bracciano Martignano, Te-
nuta di Acquafredda. Non 
uno dei parchi di Roma è 
rimasto immacolato. Chi c’è 
dietro? Ancora una volta 
l’occhio scorre sugli elenchi 
e individua i nomi grossi 
della città. Come Tosinvest 
spa, la finanziaria della po-
tentissima famiglia Ange-
lucci, i signori delle cliniche 
private nonché editori di 
Libero e il Riformista. A 
nome di Tosinvest spa ci 
sono tre domande di condo-
no per una struttura azien-
dale nel parco dell’Appia 
Antica. In quello di Veio 
c’è un abuso a nome di A-
cea Spa, il colosso del-
l’energia e dell’acqua per 
metà pubblico (proprietà 
appunto del comune di Ro-
ma), in parte nelle mani del 
costruttore Francesco Cal-
tagirone. Siccome il giochi-
no era molto semplice, in 
molti hanno esagerato. Fan-
no impressione ad esempio 
le 28 domande di condono 
chieste per lo stesso indiriz-
zo, via Cristoforo Sabbatino 
126: un intero complesso di 
case in pieno Litorale Ro-
mano, a nome di Abitare 
Srl. Il business del condo-
no. La procura di Roma si è 
accorta che qualcosa non 
va. Pochi giorni fa ha se-
questrato, negli archivi di 
Gemma, 5000 pratiche fuori 
termine. Vuole capire per-
ché non sono state notificate 
ai proprietari. La verità è 
che impostate così, con le 
domande presentate e auto-
maticamente insabbiate dal 

comune, senza ruspe né 
multe, senza procedimenti 
né scandali, le sanatorie edi-
lizie sono uno dei business 
più redditizi e politicamente 
più convenienti. Fanno gira-
re soldi, ingrassano le casse 
delle amministrazioni quel 
tanto che basta e non scon-
tentano nessuno. Dal 1994 
al 2000 (giunta Rutelli) il 
comune di Roma ha inca-
merato 383 milioni di euro 
grazie alle 251 mila conces-
sioni rilasciate per i prece-
denti condoni. Il successore 
di Rutelli, Veltroni, è stato 
anche più fortunato: dal 
2001 al 2005 le concessioni, 
circa 84 mila, hanno fruttato 
mezzo miliardo di euro. 
Una montagna di soldi, 
spalmata in oneri di urba-
nizzazione e costi di costru-
zione, sborsata dai proprie-
tari per "perdonare" il mat-
tone nato illegale. Il segreto 
è non arrivare mai alle de-
molizioni. Che spezzerebbe-
ro la catena di interessi che 
tiene in piedi tutto. Ma cosa 
muove la macchina del mat-
tone selvaggio nella capita-
le? Chi ha voluto che pro-
sperasse indisturbata per 
anni? Dove si inceppava il 
sistema dei controlli? Il 
porto delle nebbie. Prima 
partecipata dal Comune, poi 
vincitrice dell’appalto e-
sclusivo per il condono nel 
2006 come società privata, 
Gemma a fine anni Novanta 
viaggia a una media di 24 
mila pratiche, o meglio con-
cessioni, all’anno. Nell’ulti-
mo decennio la media scen-
de a 12 mila, fino alle mise-
re 1103 del 2007. Risultati 
al di sotto degli standard del 
contratto di servizio, per i 
quali comune e Gemma si 
accusano reciprocamente. 
«Fino all’agosto del 2009 
(quando viene stipulato un 
nuovo contratto di servizio, 
ndr) non abbiamo mai avuto 
accesso libero alle pratiche - 
sostiene Renzo Rubeo, pre-

sidente di Gemma - quelle 
da lavorare le sceglieva 
l’Ufficio Condono». Fatto 
sta che, nonostante la len-
tezza, Gemma negli anni 
viene regolarmente pagata 
fior di milioni, e questo in-
sospettisce i pm romani che 
mettono sotto indagine tutti 
i vertici dell’azienda, a co-
minciare da Rubeo, e gli 
ultimi due assessori romani 
all’Urbanistica, Roberto 
Morassut del Partito Demo-
cratico e Marco Corsini, 
della giunta Alemanno. Il 
sospetto/certezza degli in-
vestigatori è che Gemma 
fosse un carrozzone, una 
sorta di Bancomat della po-
litica. E che tutti sapessero 
delle concessioni troppo fa-
cili. Sospetti pesanti, messi 
nero su bianco da uno degli 
ultimi direttori dell’Ufficio 
Condono nominato da Vel-
troni, l’avvocato Roberto 
Murra, in un documento 
confidenziale a uso interno. 
«Dietro tali procedure - 
scrive Murra al sindaco nel 
2007 - spesso si è nascosta 
la tentazione di poter agire 
al limite della norma se non, 
addirittura, in esse si è an-
nidato il malaffare». Pure il 
sistema informatico "Sices" 
della Unisys, utilizzato per 
la lavorazione dei fascicoli, 
è sotto accusa: la Guardia di 
Finanza ha dimostrato che i 
dipendenti dell’Ufficio Co-
ndono avevano la possibilità 
di accedervi e modificare i 
fascicoli senza lasciare trac-
cia. Un porto delle nebbie, 
appunto, dove ancora giac-
ciono 250 mila pratiche. Se-
condo Gemma almeno la 
metà sono da rigettare. Per 
ora però non si muove una 
ruspa. E i furbetti dormono 
sogni tranquilli. Sotto un 
tetto abusivo. 
 

Marco Mensurati  
Fabio Tonacci 
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La REPUBBLICA – pag.37 
 

Banda larga, l’ultima beffa  
30 milioni spostati sulle tv  
Finanziamenti prosciugati, si muovono le Regioni 
 
ROMA - Ora di pranzo, 
piatto di pasta fumante, 
squilla il telefono: è 
l’operatore della compagnia 
telefonica che propone 
un’offerta adsl imbattibile, 
con canone dimezzato per i 
primi sei mesi (poi chissà). 
Inutili i tentativi per spiega-
re che nella zona non c’è 
copertura e che i precedenti 
tentativi di collegarsi sono 
falliti. Finché l’operatore 
non si arrende dopo aver 
verificato che in effetti 
l’adsl si ferma al paese vici-
no... Sconsolati si torna a 
tavola, al piatto di pasta or-
mai freddo e con lo stomaco 
sottosopra perché di quelle 
telefonate se ne ricevono 
decine. Tutte con lo stesso 
esito, tutte che si infrangono 
contro un muro chiamato 
"digital divide". Un tema 
tornato alla ribalta in questi 
giorni, con l’approvazione 
in Parlamento del maxi e-
mendamento al decreto Mil-
leproroghe. Il provvedimen-
to dirotta verso il comple-
tamento del digitale terre-
stre televisivo 30 milioni 
dei 100 che il Comitato in-
terministeriale per la Pro-
grammazione economica 
riservava alla banda larga 
soltanto a gennaio. Viene 
preferito lo sviluppo di una 
tecnologia malfunzionante 
(quella del digitale terrestre, 
che di fondi ne ha già avuti 
a sufficienza) alla riduzione 
del dividendo digitale, da 

sempre riconosciuta fonda-
mentale per l’economia 
dell’Ue. Due anni fa gli in-
vestimenti pubblici per la 
banda larga ammontavano a 
1,3 miliardi, ora sono arri-
vati a 70 milioni. Appare 
sempre più lontano così 
l’obiettivo posto della 
Commissione europea di 
avere banda larga per tutti 
entro il 2013 e connessioni 
da almeno 30 Mbps al se-
condo entro il 2020. Secon-
do il primo Rapporto sul-
l’innovazione nell’Italia 
delle Regioni (Riir 2010), 
circa il 14% degli italiani si 
collega a Internet con la 
banda stretta, in Molise si 
supera il 26% per cento, 
mentre in Basilicata solo il 
34% delle famiglie ha una 
connessione adsl. C’è 
un’ampia fetta di popola-
zione, anche in aree metro-
politane, che non ha accesso 
a servizi evoluti, come tv 
via web o videoconferenza. 
«La banda larga è fonda-
mentale per la nostra eco-
nomia», osserva Ennio Lu-
carelli, vicepresidente vica-
rio di Confindustria Servizi 
Innovativi e Tecnologici. 
«Faccio un esempio: alcune 
aziende del settore manifat-
turiero usano Skype per in-
viare in diretta immagini 
della lavorazione di un pro-
dotto allo stabilimento di un 
altro Paese. Per farlo serve 
la banda larga, che però 
spesso non raggiunge le a-

ree industriali, seppure limi-
trofe ai centri abitati. È il 
caso dell’area del Brenta, 
del Castel di Sangro (Chie-
ti), di Biella, del distretto 
Bari-Barletta. Qui l’adsl 
non arriva perché il numero 
di utenti è basso e gli opera-
tori preferiscono investire 
nei centri urbani. Ora stia-
mo lavorando di concerto 
con ministero dello Svilup-
po economico, enti locali e 
aziende per capire quali sia-
no le maggiori lacune e por-
re la basi per portare la ban-
da larga a tutti». Qualcosa si 
sta muovendo, comunque: 
in Puglia la Regione vor-
rebbe investire i fondi Fas 
(quelli per le aree svantag-
giate) per cablare il territo-
rio con la fibra ottica; in 
Emilia Romagna Telecom 
Italia ha investito nel 2010 
58 milioni di euro per la 
banda larga e altrettanti ne 
promette per il 2011; in 
Lombardia è partito un pia-
no regionale per portare 
l’adsl al 90% della popola-
zione entro il 2012; Voda-
fone investirà oltre un mi-
liardo per portare la banda 
larga via radio in tutta Italia. 
Si sta delineando inoltre un 
Piano nazionale di sviluppo 
di reti di nuova generazione 
(Ngn) con investimenti per 
8-10 miliardi di euro, che 
vede la collaborazione tra 
pubblico e privato con il co-
involgimento della Cassa 
depositi e prestiti. «In que-

sto momento non ci può a-
spettare che arrivino risorse 
pubbliche», dice Stefano 
Parisi, presidente di Asstel, 
«ma se l’Italia rallenta an-
cora, distogliendo altri fondi 
dallo sviluppo infrastruttu-
rale, si corre il rischio di ar-
rivare al collasso perché 
l’uso della rete cresce più 
rapidamente rispetto al rit-
mo degli investimenti». 
L’Italia paga la presenza di 
un’infrastruttura obsoleta e 
un’età media della popola-
zione elevata che non aiuta 
la diffusione di una cultura 
digitale. Prova ne è il lento 
decollo dell’e-commerce 
(anche di servizi come conti 
correnti e assicurazioni). 
«Non si capisce quale sia la 
causa e quale la conseguen-
za», spiega Paolo Martinel-
lo, presidente di Altrocon-
sumo. «Si aggiungono an-
che ostacoli di tipo giuridi-
co e burocratico, che l’A-
utorità per le Comunicazio-
ni ha risolto solo in parte. 
Resta comunque alto il nu-
mero di ricorsi alla conci-
liazione nel settore delle 
comunicazioni: 11.750 nel 
2010. Prima causa di con-
flitto offerte aggressive, po-
co trasparenti, vantaggiose 
solo per brevi periodi». 
Come quelle per l’adsl in 
centri neanche raggiunti dal 
servizio. 
 

Agnese Ananasso 

 
 



 

 
11/03/2011 

 

 

 41 

La REPUBBLICA FIRENZE – pag.VII 
 

Il presidente dell’Anci Toscana Cosimi e gli effetti della manovra 
"Con i tagli  

Firenze perde 51 euro per ogni abitante"  
Critiche alla tassa di soggiorno: "Non è progressiva e serve soltanto 
a poche città" 
 

n disastro da ribal-
tare. Il combinato di 
patto di stabilità, 

finanziaria, manovra mette 
in ginocchio i Comuni, il 
federalismo municipale non 
dà loro competenze ma solo 
la possibilità di aumentare 
le tasse, ovvero di fare il 
lavoro sporco. Il presidente 
dell’Anci Toscana Alessan-
dro Cosimi chiama i Comu-
ni a raccolta in nome di un 
altro tipo di federalismo. 
«Parlo di dati oggettivi e 
non faccio discorsi politici», 
dice, elencando gli effetti 
dei tagli sui Comuni toscani 
sopra i 5 mila abitanti: 
«Mettono a rischio la quali-
tà dei servizi perfino in To-
scana». Soffrono di più i 
Comuni oltre i 30.000 abi-
tanti, la palma a Firenze. E 
dopo sarà peggio. Se ora i 
tagli alle regioni italiane so-

no di un miliardo e mezzo, 
oltre 101 milioni alla To-
scana, «nel 2012 si aggiun-
geranno altri due miliardi e 
mezzo, in tutto quattro». Per 
ora Firenze perde 18 milioni 
e 812 mila euro, 51 euro per 
ogni abitante. Seguita dai 5 
milioni e 900 mila di Livor-
no (36 euro a testa), gli oltre 
3 milioni e sei di Pisa (42 
euro a testa) e via a scende-
re. Cosimi propone ai Co-
muni una discussione per 
uscire dalla via obbligata 
delle tasse. Anche quella di 
soggiorno: «Una vera tassa 
di scopo, non progressiva e 
utile solo a poche città 
d’arte». Livorno, aggiunge, 
potrebbe usarla per le cro-
ciere ma la rifiuta. A Firen-
ze il presidente Anci manda 
a dire alcune cose. Primo 
che, «o si fa il termovalo-
rizzatore o la costa non 

prenderà più i rifiuti del-
l’area metropolitana da cui 
è gravata fin dagli anni ‘70. 
Dobbiamo rispettare i nostri 
cittadini. I rifiuti portano 
soldi? Non ci interessa». 
L’aeroporto «non mi com-
pete, ma se se ne parla da 
30 anni vuol dire che qual-
cosa non va e intanto non 
partono l’alta velocità e 
l’alta capacità. E’ un danno 
economico gravissimo: se la 
stazione Foster non vi piace, 
fatela fare da un altro, ma 
fatela». A Renzi: «Firenze 
deve essere il motore di uno 
sviluppo toscano intelligen-
te e coeso, il sindaco di Fi-
renze ha più visibilità e ha 
una grande responsabilità. 
O Renzi capisce che lo svi-
luppo di Firenze coincide 
con quello toscano, o resta 
solo». Contro «questo fede-
ralismo» anche il segretario 

della Cgil metropolitana 
Mauro Fuso che polemizza 
con l’amministrazione «che 
non si confronta tramite una 
relazione organica con le 
associazioni di categoria e i 
sindacati, come era abitudi-
ne fare e come tutti i comu-
ni tranne Firenze stanno an-
cora facendo». E’, secondo 
il segretario Cgil, una delle 
ragioni della «falsa alterna-
tiva aumentare l’Irpef o ta-
gliare i servizi». Né l’una, 
né l’altra cosa, conclude, 
ma una comune discussione 
su come trovare il modo, 
insieme a tutti i comuni to-
scani, di opporsi a un fede-
ralismo «che ci fa precipita-
re su una strada segnata: 
aumentare le tasse». 
 

Ilaria Ciuti 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.VI 
 

Anziani e disabili, l’ultima beffa  
Dopo i tagli del governo, da oggi niente più assegno a tremila fami-
glie 
 

a oggi mattina 
3.157 famiglie ligu-
ri sono più povere. 

Non sono famiglie qualsia-
si: avevano diritto ad un as-
segno di 280 euro al mese 
come "fondo per la non au-
tosufficienza" che però, 
grazie ad una decisione del 
governo, è stato cancellato. 
Per due mesi - gennaio e 
febbraio - la Regione ha fat-
to i salti mortali, coprendo 
le necessità con avanzi di 
cassa. Da ieri la decisione è 
diventata operativa: anziani, 
disabili, persone non auto-
sufficienti che "godono" di 
un reddito superiore a die-
cimila euro l´anno, d´ora in 
poi dovranno arrangiarsi da 
soli. E´ una decisione, quel-
la di togliere ai più sfortuna-
ti, quella di togliere ai pove-
ri, che a livello nazionale ha 
permesso un risparmio di 
400 milioni di euro l´anno e 
che in Liguria ha inciso per 
14 milioni: 280 euro al me-
se che ogni famiglia spen-
deva in modo diverso, chi 
per pagare qualche ora di un 

assistente esterno, chi in 
medicine, chi in alimenti. 
Chi per integrare entrate 
quasi sempre non sufficien-
ti. Nessuno - a quanto è dato 
sapere - in escort. La scelta 
della Regione Liguria - li-
mitare la corresponsione 
dell´assegno alle persone 
con Isee inferiore a diecimi-
la euro - è finita nel mirino 
della Cgil. «Intendiamoci, la 
responsabilità del governo 
nazionale è enorme - spie-
gano Giulia Stella, della se-
greteria Cgil Liguria e An-
gelo Fioroni, della segrete-
ria dello Spi Cgil - ma an-
che le scelte della Regione 
non ci convincono: non ba-
sta subire semplicemente le 
decisioni negative del go-
verno (con meno risorse 
non si può far altro che dare 
meno ai propri cittadini) oc-
corre impegnarsi in un dif-
ficile ma necessario lavoro 
di riorganizzazione degli 
strumenti delle risorse a di-
sposizione». La Regione, 
infatti, ha aumentato i pro-
pri fondi messi a disposi-

zione della collettività: fino-
ra investiva 10 milioni di 
"suoi" fondi, in aggiunta ai 
quattordici del governo. 
Adesso Burlando e il suo 
assessore al sociale Lorena 
Rambaudi hanno portato a 
sedici i milioni a disposi-
zione, che però restano po-
chi, visto che lo scorso anno 
erano, complessivamente, 
24 i milioni investiti nel 
fondo per la non autosuffi-
cienza. La proposta del sin-
dacato si divide in due filo-
ni: anche i denari che ri-
mangono nel fondo regiona-
le ("e di cui va riconosciuto 
merito alla Regione" spie-
gano Stella e Fiorini) devo-
no essere usati diversamen-
te: possono "essere finaliz-
zati ad acquisire servizi per 
le persone non autosuffi-
cienti (compreso il lavoro 
delle badanti) e non solo per 
sostenere i redditi delle loro 
famiglie, che pure sono 
molto bassi". D´altra parte, 
alle oltre tremila famiglie 
liguri che da ieri hanno per-
so il contributo economico 

di 280 euro al mese "deve 
poter essere dato un "di più" 
di servizi, di presa in carico, 
di punti di riferimento nella 
rete dei servizi, accelerando 
e rendendo efficace la ridu-
zione e la riorganizzazione 
dei servizi ospedalieri e re-
cuperando da lì risorse di 
personale". In sostanza, 
prima di tutto è colpa del 
governo e dei suoi tagli in-
discriminati (e spesso asso-
lutamente inutili). Poi, bra-
va la Regione a cercare di 
integrare i fondi per i non 
autosufficienti, ma molto di 
più si potrebbe fare non di-
stribuendo il denaro a piog-
gia, lavorando sui servizi da 
dare alle famiglie. La pro-
posta che il sindacato ha a-
vanzato alla Regione è mol-
to semplice: proseguire il 
confronto avviato, pur fati-
cosamente, con l´asses-
sorato per arrivare a dare 
una mano anche alle 3.157 
famiglie che, da ieri, sono 
più povere. 
 

Raffaele Niri 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.VIII 
 

Stanziati cinque milioni di euro per la ristrutturazione degli apparta-
menti, dal centro storico a Prà  

Edilizia pubblica, emergenza continua  
il Comune recupera 200 appartamenti 
 

l comune di Genova 
stanzia cinque milioni di 
euro per il restauro e il 

recupero di 156 apparta-
menti di edilizia residenzia-
le pubblica. Assieme ai 40 
oggetto di una convenzione 
con la Regione che verrà 
firmata il prossimo 29 mar-
zo, costituiscono l’ultima 
tranche dell’imponente pia-
no di recupero messo in 
piedi dal Comune per rimet-
tere sul mercato i 450 allog-
gi che il Comune era co-
stretto a tenere vuoti perché 
inabitabili. La delibera che 
dà il via all’operazione, fir-
mata dagli assessori Bruno 
Pastorino e Mario Margini, 
è stata varata ieri pomerig-
gio dalla giunta di palazzo 
Tursi. I primi duecento al-
loggi erano stati risanati 
grazie ad un accordo di pro-
gramma firmato nel 2007, 

per questi i lavori sono già 
stati completati e gli appar-
tamenti sono stati dati in 
affitto alle famiglie in gra-
duatoria. «Siamo riusciti ad 
aumentare del 50% le asse-
gnazioni di alloggi - spiega 
l’assessore all’edilizia resi-
denziale pubblica, Bruno 
Pastorino - dal 2000 ad oggi 
le assegnazioni si sono 
sempre aggirate su una me-
dia di 220-230 l’anno, nel 
2010 siamo arrivati ad asse-
gnare 317 appartamenti 
proprio grazie a quelli che si 
sono resi disponibili con i 
lavori fatti». In seguito ad 
un convenzione tra Regione 
e Comune sono stati ristrut-
turati poi altri 46 apparta-
menti tra il luglio 2008 e il 
giugno 2009, anche quelli 
già finiti nell’elenco delle 
assegnazioni. Adesso tocca 
all’ultima tranche, quella 

che comprende 156 appar-
tamenti sparsi un po’ in tut-
ta la città: via Novella a Prà, 
Voltri, Begato, via Monta-
nari, via Cechov, via Vitto-
rino e via Pavesi a Pegli, via 
2 Dicembre e via Montanel-
la a Voltri, piazzale Adriati-
co e lungobisagno Dalma-
zia, lungobisagno Polceve-
ra, via Torricelli, via San 
Quirico e via Canneto il 
Curto. «Entro il 2012 avre-
mo completato così il risa-
namento di tutto il patrimo-
nio immobiliare pubblico 
che era inutilizzato - dice 
ancora Pastorino - è stato un 
impegno importante, che 
dal 2007 ad oggi ha permes-
so di attivare finanziamenti 
complessivi per 35 milioni 
di euro per dare una risposta 
ad un bisogno abitativo 
sempre crescente, a fronte 
di un governo che per i 

prossimi tre anni alla voce 
investimenti in edilizia resi-
denziale pubblica ha previ-
sto la cifra zero». La tensio-
ne sulla domanda abitativa è 
dimostrata dai numeri delle 
richieste, che negli ultimi 
anni a Genova sono aumen-
tate vertiginosamente, pas-
sando dalle 2.300 richieste 
del 2007 alle 3.500 del 
2010. «Noi abbiamo scelto 
di lavorare su questo settore 
- dice ancora Pastorino - 
mentre per il governo sem-
bra che il problema non esi-
sta, eppure il problema della 
casa accomuna tutto il pae-
se, visto che le domande 
sono 900.000 in tutta Ita-
lia». 
 

Nadia Campini 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.IV 
 

Smog fuorilegge per 56 giorni 
 nel 2011 Milano è maglia nera  
Un flop i limiti a 70 all´ora. La Provincia: controlli impossibili 
 

ria fuorilegge 56 
giorni su 68, con un 
non lusinghiero 

primo posto tra le città più 
inquinate d’Italia finora nel 
2011: è Milano, secondo gli 
ultimi dati presentati da Le-
gambiente. E consola poco 
sapere che in poco più di 
due mesi sono già ventidue 
capoluoghi che hanno supe-
rato i 35 giorni di sforamen-
to di Pm10 consentito dalle 
leggi comunitarie: il secon-
do posto, a pari merito, è 
appannaggio di Brescia e 
Torino con 54 giorni, e ben 
otto città nei primi dieci po-
sti sono padane. Milano ha 
iniziato male l’anno e pro-
segue peggio, visto che, do-
po qualche giorno di tregua, 
le centraline dell’Arpa sono 
tornate a registrare concen-
trazioni di polveri sottili ol-
tre la soglia di attenzione: 

mercoledì sono stati rag-
giunti 74 microgrammi per 
metro cubo a Città Studi, 70 
in via Senato e al Verziere. 
«Sono oltre 2300 le ammi-
nistrazioni locali che hanno 
sottoscritto il "Patto dei sin-
daci" contro lo smog pro-
mosso dalla Commissione 
europea, che prevede la ri-
duzione del 20 per cento 
delle emissioni di anidride 
carbonica e un sensibile ca-
lo delle polveri sottili - dice 
Edoardo Croci, presidente 
di Milanosimuove, il comi-
tato promotore dei referen-
dum per l’ambiente - ma 
Milano, pur avendo aderito 
al progetto da oltre un anno, 
non lo ha ancora messo in 
pratica». Nell’attesa del re-
ferendum e di misure inci-
sive, l’unica soluzione è 
confidare nella primavera, 
con vento e temporali. A 

poco sono serviti anche i 
limiti di 70 chilometri 
all’ora su tangenziali e stra-
de intorno alla città. Partita 
il 21 febbraio, l’iniziativa 
della Provincia rimarrà in 
vigore fino a martedì pros-
simo. Ma nonostante i 400 
cartelli installati in tutta 
fretta, i divieti si sono rive-
lati un flop: pochissimi gli 
automobilisti che li hanno 
rispettati, ma solo 500 san-
zioni comminate dalla poli-
zia stradale: «Avevamo 
scelto di essere tolleranti 
per non far vedere che vole-
vamo far cassa» spiega 
Giovanni De Nicola, asses-
sore provinciale a Viabilità 
e trasporti. E la scarsità di 
mezzi di rilevazione ha avu-
to il suo peso: «La Provin-
cia, con il suo corpo di poli-
zia, non ha potuto elevare 
alcuna sanzione perché non 

possiede dispositivi per mi-
surare la velocità - ammette 
De Nicola -eccetto uno che 
però è guasto da tempo. Gli 
unici rilevatori sono quelli 
mobili in dotazione ai Co-
muni». Pressoché inesistenti 
anche le annunciate safety 
car, auto della polizia con i 
lampeggianti accesi che a-
vrebbero docuto dissuadere 
gli automobilisti dallo 
schiacciare il pedale oltre i 
limiti consentiti. Ora, ag-
giunge l’assessore, si pensa 
a nuove formule: «Potrem-
mo incentivare l’uso di auto 
ibride, magari installando 
colonnine per la ricarica e-
lettrica su tutte le tangenzia-
li». 
 

Laura Fugnoli 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.XI 
 

Hot spot della Provincia a Rho, Settimo Milanese e Legnano  

Wi-fi gratuito in classe negli istituti  
superiori di hinterland e provincia  
L’obiettivo è provare nuove forme di insegna-mento e ridurre costi 
 

nternet senza fili - e gra-
tuito - nelle scuole supe-
riori. E non attraverso il 

cellulare o il notebook di 
qualche studente in cerca di 
suggerimenti online durante 
il compito in classe, ma 
grazie agli hot spot messi su 
dalla Provincia. La connes-
sione senza fili delle scuole 
- che verrà attivata nei primi 
edifici entro la fine del mese 
- sarà completata nel 2015 e 
collegherà tutti i 180 istituti 
superiori della provincia. Le 
prime scuole "connesse" 
saranno quelle di Rho, Set-
timo Milanese, Legnano e 
quelle dei comuni del co-
siddetto corridoio Expo. Si 
continuerà poi nella zona a 
sud di Milano e lungo la 
cintura cittadina, fino ad ar-
rivare a coprire tutto il terri-

torio. Per i licei e i profes-
sionali cittadini, ci sarà in-
vece da aspettare ancora. Il 
wi-fi si può infatti attivare 
grazie alla presenza della 
fibra ottica che corre nel 
sottosuolo, e se in Provincia 
la rete è di proprietà di Pa-
lazzo Isimbardi in città non 
è così. «Per farlo dovremo 
attivare dei contratti con i 
proprietari della rete - ha 
spiegato Cristoforo Massari, 
ingegnere responsabile dei 
progetti per la fibra ottica 
della Provincia - cosa che 
faremo in un secondo mo-
mento». Questo intervento, 
comunque, è un primo pas-
so avanti. «Oltre a speri-
mentare modalità innovati-
ve di insegnamento attra-
verso l’e-learning - ha spie-
gato Marina Lazzati asses-

sore provinciale alla scuola 
- questa novità ci permetterà 
di sviluppare un altro pro-
getto, quello con cui abbia-
mo dotato di notebook 100 
studenti e 25 professori di 
quattro scuole diverse. In 
questo modo, le nostre 
scuole diventeranno labora-
tori aperti, sia nel rapporto 
alunno professore sia nella 
relazione tra istituti». Quel-
lo del wi-fi nelle scuole è un 
effetto dell’intervento di ca-
blaggio partito durante la 
giunta Colli - e proseguito 
in quella Penati - che ha 
portato alla posa di 6mila 
chilometri di banda larga 
sul territorio provinciale, 
per una spesa totale di 8,5 
milioni di euro. Un "tesoret-
to" di fibra che oggi comin-
cia a dare i suoi frutti, in 

termini di servizi al cittadi-
no e in termini di risparmio 
economico. Il wi-fi gratuito 
infatti - oltre a consentire la 
connessione a smartphone, 
tablet e computer portatili 
entro cento metri dagli edi-
fici dell’amministrazione e 
oltre a garantire il servizio 
di video-chat con gli uffici 
di relazioni col pubblico di 
Palazzo Isimbardi - abbatte-
rà i costi per le comunica-
zioni. «E farà risparmiare 
anche sulle bollette telefo-
niche delle scuole - ha ag-
giunto la Lazzati - cosa per 
cui chiederemo sostegno 
economico al Ministero 
dell’Istruzione». 
 

Luca De Vito 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
11/03/2011 

 

 

 46 

La REPUBBLICA NAPOLI – pag.I 
 

La protesta  

Castellammare uno su tre ha perso il lavoro 
 

l 30% della popolazione 
attiva di Castellammare 
di Stabia ha perduto il 

lavoro o non l’ha mai trova-
to. Il dato, che non ha pre-
cedenti, tiene conto del nu-
mero dei cassintegrati, dei 
dipendenti in mobilità e dei 
giovani disoccupati. Di qui 
una conseguenza che, al di 
la delle cifre, segna una si-
tuazione di allarme sociale: 
la città che un tempo ha 
conteso a Napoli il primato 
dell’industrializzazione me-
ridionale è ridotta allo stre-
mo e il sindaco Bobbio, an-
che se il termine gli fa veni-
re l’orticaria, deve ammette-
re che Palazzo Farnese, la 
sede del Comune, poggia su 
una polveriera. Ma si rifiuta 
di farlo e con lui oppone lo 
stesso diniego l’assessore 
regionale alle Attività pro-
duttive che ieri - sono paro-
le sue - «è venuto a scoprire 
il degrado stabiese». Che, 
evidentemente, non cono-
sceva. In vista dello sciope-
ro generale del 25 marzo, 
comunque, Castellammare 
ieri ha vissuto una mattinata 
di mobilitazione. Castel-
lammare ha fatto ieri matti-
na la prova generale della 
manifestazione che il 25 
marzo coinvolgerà la città 
intera, compreso la Chiesa. 
La protesta è corale: c’è fa-
me di lavoro, mancano pro-

getti e, soprattutto, manca 
una regia istituzionale che 
attenui il degrado. Mille la-
voratori lo hanno ribadito 
sfilando in corteo con le 
bandiere della Fincantieri - 
il simbolo della ricchezza di 
ieri e del degrado di oggi - e 
le rappresentanze dei dipen-
denti delle Terme da cinque 
mesi senza stipendio, del-
l’ex Avis, della Meridbullo-
ni e degli ex ausiliari del 
traffico. In coda i pensionati 
e gli studenti, gli ultimi di 
questa schiera di disperati. 
La solidarietà della popola-
zione è stato l’unico risulta-
to portato a casa: serrande 
dei negozi abbassate e una 
raffica di slogan di protesta 
per i partiti e le istituzioni. 
Il corteo si è attestato sotto 
il palazzo del Comune supe-
rando i limiti imposti dalla 
ordinanza di Bobbio contro 
gli assembramenti, ma gli 
agenti e i vigili non se la 
sono sentita di usare le ma-
niere forti invocate dal sin-
daco. Che ha ricevuto 
l’assessore Sergio Vetrella 
lasciando fuori i partiti di 
opposizione che non 
l’hanno presa bene. Di cosa 
hanno parlato i due leader 
del centrodestra? Ai giorna-
listi e alle rappresentanze 
sindacali hanno detto poco 
o niente. Solo annunci e 
l’impegno a studiare come 

correggere gli errori del 
passato e porre un argine 
allo sperpero di denaro 
pubblico: un miliardo, se-
condo l’assessore. E la cifra 
comprenderebbe anche i 
300 mila euro annunciati, 
ma mai contabilizzati se-
condo Vetrella, per uno stu-
dio di fattibilità del bacino 
di carenaggio. Che non è 
mai stato fatto. Per la Fin-
cantieri senza commesse 
ancora e solo promesse - tra 
queste anche la possibilità 
di costruire navi specializ-
zate per la raccolta dei rifiu-
ti e di superare Ischia che 
vuole diventare terminal per 
le crociere -, ma a conti fatti 
l’unico contentino sono i 
due pattugliatori militari per 
i quali saranno impiegati 
200 dei 600 lavoratori del 
cantiere. L’assessore crede 
solo nel Piano industriale, 
ma vuole che a farlo sia la 
Fincantieri che, però, allo 
stato, è in fuga da Stabia. 
Soprattutto dopo aver ac-
contentato Marghera e la 
Lega, a danno della Campa-
nia e della Fincantieri nono-
stante i suoi gloriosi 230 
anni di storia. L’ammini-
stratore delegato dell’azien-
da madre ha incontrato 
mercoledì a Roma Vetrella 
ma non sono stati presi im-
pegni. Buio pesto, insom-
ma, e uno dei lavoratori an-

ziani di Fincantieri, Gio-
vanni Maresca esprime il 
suo accorato disappunto: 
«In 34 anni di lavoro non 
avevo mai sofferto tanto. I 
lavoratori dell’indotto non 
vengono pagati e il cantiere 
è sempre più vuoto. Caldoro 
deve rispondere a una sola 
domanda: il bacino di care-
naggio lo vuole fare o no?». 
I dirigenti sindacali, però, 
sono pessimisti: «Non si 
intravede una volontà poli-
tica chiara sul futuro della 
Fincantieri e sul bacino di 
carenaggio», ha commenta-
to Catello Di Maio della 
Fiom Cgil. Sul valore della 
protesta il sindaco Bobbio è 
schierato con i lavoratori: 
«Al netto di chi soffia sul 
fuoco, il dramma del lavoro 
è reale, ma troveremo le so-
luzioni». Si riferiva, eviden-
temente, all’esito del sopral-
luogo alla stazione di via 
Nocera che spacca in due la 
città. Vetrella è stato cate-
gorico: «É una nostra alta 
priorità, insieme al raddop-
pio della Circum tra Torre 
Annunziata e Pompei. La 
stazione di via Nocera verrà 
spostata e si realizzerà un 
sottopasso per eliminare lo 
sconcio del passaggio a li-
vello che mortifica Castel-
lammare». 
 

Carlo Franco 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.VIII 
 

Deroga sui limiti del biossido  

Smog, è scontro tra il Comune e la Regione 
 

ronte smog: il Comu-
ne risponde picche 
alla Regione. Ed è 

scontro. La giunta regiona-
le, il 20 febbraio, invia a 
Palazzo San Giacomo la ri-
chiesta di fornire elementi 
per la deroga all’entrata in 
vigore dei valori limiti di 
biossido di azoto previsti 
delle direttive sulla qualità 

dell’aria in Europa. L’asses-
sore comunale all’Ambien-
te, Gennaro Nasti, risponde, 
e dice "no". «Il Comune dà 
parere negativo alla richie-
sta di deroga ai limiti del 
biossido di azoto - spiega 
l’assessore Nasti - I control-
li devono essere stretti, i li-
miti rigidi, proprio come 
chiede l’Unione europea. 

Siamo contrari alle deroghe. 
Anzi la Regione dovrebbe 
finalmente programmare 
azioni sovra-comunali per il 
contrasto all’inquinamento 
atmosferico, che peraltro 
sono previste dalla delibera 
della giunta regionale 854 
del 9 maggio 2009, che 
viaggia con 671 giorni di 
ritardo rispetto alla conver-

sione in legge». Ieri è stata 
pubblicata anche la classifi-
ca di Legambiente sui supe-
ramenti dei limiti di pm10 
nelle città. Napoli ha solo la 
centralina dell’Osservatorio 
astronomico «fuori legge», 
con 36 superamenti (il mas-
simo è 35) ed è tra le città 
più virtuose. 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.IX 
 

Piano lavoro, 3 mila prenotazioni  
La Regione: "In 10 giorni boom di contratti". La Cgil: "Solo adesioni" 
 

remila prenotazioni 
in dieci giorni. Mil-
lecinquecento impre-

se campane hanno risposto 
ai bandi, pubblicati on line 
dalla Regione il 21 febbraio. 
Piccole aziende per lo più di 
Napoli e provincia, attive 
soprattutto nel commercio e 
nell’artigianato, si sono di-
chiarate disponibili ad apri-
re le porte delle loro indu-
strie ai disoccupati, dietro la 
promessa di un incentivo di 
cinquemila euro per ogni 
assunzione portata a conclu-
sione. È il primo banco di 
prova del Piano regionale 
per il lavoro, presentato a 
ottobre dall’assessore Seve-
rino Nappi. «Il piano lavoro 
funziona - afferma trionfale 
Nappi - circa 3 mila persone 
hanno avuto un contratto. 

Rappresentano quasi i lavo-
ratori dello stabilimento Fiat 
di Pomigliano D’Arco an-
che se si tratta di un percor-
so che coinvolge più di mil-
le aziende». L’assessore 
parla di contratti. In realtà si 
tratta solo di prenotazioni al 
bando, ancora lontane dal 
tramutarsi in assunzioni ve-
re e proprie, critica la Cgil. 
«Sono solo adesioni delle 
imprese - dice Giulia Guida, 
segretario regionale Cgil - 
fino a quando non ci sarà 
l’effettiva sottoscrizione dei 
contratti eviterei di parlare 
di risultati. Non facciamoci 
illusioni. Il piano di Nappi 
può essere uno stimolo, ben 
venga. Ma potrebbe risol-
versi solo in un incentivo 
all’assunzione dei dipen-
denti in nero per le piccole 

imprese interessate al bo-
nus. La giunta Caldoro si 
occupi piuttosto di un piano 
di sviluppo strategico e del-
la vertenza Fincantieri che 
rischia di mandare a casa 
duemila persone. Allora si 
potrà dire di aver dato un 
serio contributo». «Siamo 
all’esaltazione del nulla. Il 
centrodestra non perde il 
vizio di mistificare la real-
tà» rincara la dose Antonio 
Marciano, coordinatore se-
greteria Pd Campania. La 
maggior parte delle aziende 
che hanno risposto ai bandi 
sono concentrate tra Napoli 
e Salerno. Nel primo caso 
sono state 568 le imprese (il 
51 per cento del totale); nel 
secondo 229 (20 per cento). 
Seguono Benevento con 
102 aziende (9,2 per cento); 

Caserta (93 imprese, 8,3 per 
cento); ultima Avellino (86 
industrie, 7,7 per cento). 
Sono 1319 i lavoratori ri-
chiesti da Napoli, 663 da 
Salerno, 396 da Caserta, 
171 da Avellino, 146 da 
Benevento. In cima alla lista 
delle aziende più interessa-
te, il settore del commercio-
terziario e artigianato con 
347 aziende interessate (32 
per cento), 147 del settore 
manifatturiero (13,2 per 
cento), 116 dei servizi (10,4 
per cento). Discorso a parte 
per i precari Bros: circa mil-
le sono stati convocati nelle 
prime due settimane dalle 
agenzie interinali per collo-
qui selettivi. 
 

Tiziana Cozzi 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.II 
 

Il caso  
Vendita beni demaniali è scontro tra Stato e Regione 
 

a Regione ha propo-
sto ricorso alla Corte 
Costituzionale per 

conflitto di attribuzione 
contro le procedure di ven-
dita di beni del demanio mi-
litare situati in Sicilia, che 
erano stati inseriti nel decre-
to del settembre del 2010 
che individuava i beni del 
demanio militare che il mi-
nistero intendeva alienare ai 
privati. Il ricorso evidenzia 
come «la procedura posta in 
essere dal ministero della 
Difesa violi gli articoli 32 e 
33 dello Statuto, nonché il 
principio di leale collabora-

zione cui devono informarsi 
i rapporti tra Stato e Regio-
ne» e chiede l’annullamento 
dell’elenco dei beni da alie-
nare nella parte riguardante 
quelli che si trovano in Sici-
lia. Altro fronte per palazzo 
d’Orléans è quello della 
spesa sanitaria. Entro aprile 
la Regione dovrà raggiunge-
re un’intesa con il Ministero 
dell’Economia sulla misura 
della compartecipazione 
della Sicilia al finanziamen-
to della spesa sanitaria. «Ad 
oggi la compartecipazione 
della Regione va determina-
ta nella misura del 42,5 per 

cento e non nella maggior 
percentuale sancita da una 
normativa che non riguarda 
espressamente l’esercizio 
finanziario 2011», scrive la 
Giunta regionale. «Il bilan-
cio 2011 è un bilancio di 
transizione, non solo perché 
avvia un deciso riequilibrio 
dei conti regionali, ma an-
che poiché si colloca nel 
contesto del federalismo fi-
scale di cui è imminente 
l’entrata in vigore dei prov-
vedimenti attuativi». A se-
guito dei colloqui istituzio-
nali, avviati il 24 gennaio 
scorso, la Regione ha for-

malizzato la propria ipotesi 
operativa: «Una soluzione - 
si legge nella relazione - che 
consente di superare, analo-
gamente a quanto avvenuto 
per altre regioni, la proble-
matica del finanziamento 
della quota regionale del 
fondo sanitario per il 2011, 
anche attraverso l’utilizza-
zione delle risorse FAS, 
mentre per il prosieguo si 
procederà alla copertura de-
gli oneri con il ricorso alle 
risorse derivanti dal trasfe-
rimento di tributi nell’am-
bito del federalismo fisca-
le». 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.IV 
 

Ars, si sblocca la legge elettorale  
Intesa bipartisan: sì al doppio voto, si tratta su preferenza unica e 
terzo mandato 
 

na riunione dei ca-
pigruppo, allargata 
a un esponente del 

governo (l’assessore Pier-
carmelo Russo) produce 
l’attesa schiarita: al termine 
di una settimana di liti, ac-
cuse velenose e polemiche, 
maggioranza e opposizione 
trovano un accordo che 
sblocca la legge elettorale. 
Il governo dichiara il ricor-
so a un altro mese di eserci-
zio provvisorio e l’oppo-
sizione acconsente a rimuo-
vere l’ostruzionismo sulle 
norme che riscrivono le re-
gole di voto per Comuni e 
Province. Si riparte la pros-
sima settimana, attorno a un 
tavolo in cui sederanno gli 
esponenti dei due schiera-
menti: punto fermo il dop-
pio voto, separato, per sin-
daci e consiglieri in modo 
da evitare l’effetto trasci-
namento delle liste. Sul re-

sto ci sarà da discutere. E 
gli elementi di riflessione, 
su cui confrontarsi, sono già 
stati messi per iscritto. Fra 
questi, l’estensione del 
maggioritario ai comuni fi-
no a 15mila abitanti, il man-
tenimento della preferenza 
unica, il divieto di nomina 
ad assessore di parenti e af-
fini dei consiglieri, l’elimi-
nazione del referendum po-
polare promosso dai cittadi-
ni, il terzo mandato del sin-
daco nei comuni fino a 
5mila abitanti. Quasi certa-
mente la legge, al di là dei 
contenuti, si applicherà solo 
a partire dal 2012. Il Pdl ha 
chiesto e ottenuto pure che, 
assieme alla legge elettora-
le, venga discusso il testo 
sulla semplificazione buro-
cratica. Approvato un nuo-
vo programma dei lavori. 
Mercoledì, in concomitanza 
con il dibattito sull’Unità 

d’Italia, dovrebbe essere 
approvata la proroga del-
l’esercizio provvisorio sino 
al termine di aprile. Dal 22 
al 24 marzo l’aula sarà im-
pegnata nell’esame dei di-
segni di legge sulla sempli-
ficazione amministrativa e 
sulla riforma elettorale. E 
dal 12 aprile bilancio e fi-
nanziaria a Sala d’Ercole. 
Sarà l’occasione giusta per 
uscire dal pantano? Di cer-
to, la soluzione trovata rega-
la alla maggioranza la pro-
spettiva di un’approvazione 
della legge elettorale in 
tempi brevi. «L’importante 
è essere arrivati a questo 
punto, adesso si lavora di 
cesello. Abbiamo sempre 
detto che avremmo voluto 
condividere la legge eletto-
rale e che non era una que-
stione di vita o di morte la 
sua applicabilità già dalle 
prossime elezioni», dicono 

Giuseppe Lupo e Antonello 
Cracolici (Pd). L’opposi-
zione, dal canto suo, accetta 
la riforma poco gradita a 
patto di poterla emendare 
fissando alcuni paletti. E, 
nel frattempo, centra il ri-
sultato politico di un rinvio 
del bilancio che equivarreb-
be a una sconfitta per Lom-
bardo: «È caduta l’ipocrisia 
del governo, che non è in 
grado di approvare gli stru-
menti finanziari entro fine 
marzo», dicono Maira e Ca-
ronia (Pid). Si chiude così 
una settimana infuocata: 
nessuna legge, ma un ac-
cordo e un arrivederci. Santi 
Formica, presidente vicario 
dell’Ars, si consola così: 
«Seppure in un clima aspro 
e teso, non siamo arrivati 
alle mani, come è successo 
di recente in parlamento na-
zionale». 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.XIII 
 

1860, La Sicilia scopre il federalismo  
Un dibattito per riscoprire la relazione del Consiglio di Stato convo-
cato dal prodittatore Antonio Mordini 
 

a più di un anno in 
Sicilia si spara con-
tro il Risorgimento 

e contro Garibaldi, contro 
l’inganno di una Unità im-
posta militarmente. France-
sco Renda, storico emerito 
della Università di Palermo, 
è in varie occasioni interve-
nuto, anche su questo gior-
nale, per chiarire, puntualiz-
zare, bacchettare tiratori 
scelti come Raffaele Lom-
bardo attuale presidente del-
la Regione e Gianfranco 
Miccichè, sottosegretario, 
fondatore di una costola si-
cilianista del Pdl; per ribal-
tare luoghi comuni, per ri-
vendicare alla Sicilia un 
ruolo nazionale di primaria 
importanza, per ricordare il 
senso democratico, di popo-
lo, dell’asserzione di Maz-
zini: «Se si muove la Sici-
lia, si fa l’Italia». Così, 
giunti divisi alla vigilia del-
la data fatidica, il 17 marzo, 
che a mala pena si è riusciti 
a far diventare, ma soltanto 
per una volta, festa naziona-
le, sono andato a trovare 
Renda. Ha da poco compiu-
to 89 anni ed è più attivo 
che mai, nonostante tutto. 
«Ho fatto un patto - mi dice 
- fino a quando continuerò a 
scrivere, mi lasciano stare». 
L’ultima sua iniziativa ri-
guarda la pubblicazione, 
curata dall’Istituto Gramsci 
Siciliano, della "Relazione 
presentata dal Consiglio 
straordinario di Stato, con-
vocato in Sicilia con decreto 
dittatoriale del 19 ottobre 
1860" a firma del proditta-
tore Mordini. Se ne discute-
rà il 16 marzo alle 10, a 

Scienze politiche, con lo 
stesso Renda. La "Relazio-
ne" è un documento noto 
ma poco diffuso, così come 
poco nota è la figura di 
Mordini. Renda va subito al 
cuore del problema e dice: 
«Mordini in definitiva era 
un democratico, un modera-
to beninteso, non era un ri-
voluzionario, non era maz-
ziniano. Quindi viene no-
minato prodittatore anche 
col consenso di Cavour. Pe-
rò lui vuole assolutamente 
che la Sicilia abbia ricono-
sciuti i suoi diritti e quindi 
compie un gesto che Vitto-
rio Emanuele gli fa pagare 
caro, perché mentre per e-
sempio al prodittatore di 
Napoli ha concesso la mas-
sima riconoscenza monar-
chica, a Mordini non ha da-
to nessun riconoscimento. 
Mordini ha semplicemente 
esposto i risultati del plebi-
scito, dopo di che è stato 
mandato a casa. Però 
l’abbiamo dimenticato an-
che noi. Questo è il punto. E 
invece rappresenta un per-
sonaggio che ha avuto una 
funzione decisiva: quella di 
convocare i migliori ingegni 
della Sicilia a riflettere sulle 
cose siciliane». Il Consiglio 
convocato da Mordini è 
formato da 35 componenti e 
tra essi spiccano Gregorio 
Ugdulena, Mariano Stabile, 
Emerico Amari, Andrea 
Guarneri, Isidoro La Lumia, 
Stanislao Cannizzaro, Fran-
cesco Ferrara, Vito 
D’Ondes, il barone Pisani. 
«Le cose - dice Renda - an-
darono così. Garibaldi nel 
luglio del Sessanta fa una 

legge per convocare il Par-
lamento. La legge la scrive 
Crispi. Mordini convoca il 
Parlamento per il 31 otto-
bre: siamo già in clima di 
plebiscito. Lo stesso 31 ot-
tobre, difatti, si convoca il 
plebiscito e non si fa il par-
lamento. Mordini tuttavia, 
che rimane ancora in carica 
per altri venti giorni, convo-
ca un Consiglio straordina-
rio di Stato, in cui chiama le 
maggiori intelligenze della 
Sicilia per dire, per fare pre-
sente allo Stato italiano le 
richieste della Sicilia. È un 
documento importante, pra-
ticamente sconosciuto, con 
una severa posizione critica 
nei confronti dello Stato ac-
centratore. Insomma, noi 
conosciamo Cattaneo e va 
bene, ma una richiesta uffi-
ciale fatta allo Stato italiano 
di una modifica costituzio-
nale, come quella che è sta-
ta fatta dalla Sicilia, non è 
stata mai fatta da nessuno. 
Naturalmente non se ne fece 
nulla. Come si sa, Garibaldi 
viene fermato dal re Vitto-
rio Emanuele, che lo desti-
tuisce da ogni potere. E 
quindi invece della rivolu-
zione popolare, della rivo-
luzione democratica avvie-
ne la così detta occupazione 
piemontese. La Sicilia par-
tecipa all’unità italiana con 
un intendimento federalista 
perché fu federalista nel 
‘48. Nel Sessanta non si può 
essere federalisti, in quanto 
lo Stato è unico. E quindi 
invece della federazione de-
gli stati si chiede la federa-
zione delle autonomie. Di 
solito si è considerato tutto 

questo come se fosse stata 
una richiesta siciliana. In 
realtà era una richiesta na-
zionale. La divisione di tut-
to il territorio nazionale in 
grandi divisioni territoriali 
dotati di parlamento, di go-
verno e di potere autonomi, 
tra cui c’è la Sicilia e anche 
la Sardegna. Invece le cose 
avvengono in un modo che 
pone termine alla rivoluzio-
ne democratica. Garibaldi 
finisce a Caprera, Cattaneo 
se ne va all’estero, Mazzini 
praticamente rimane clan-
destino. Crispi rischia di es-
sere arrestato, per fortuna lo 
liberano i poliziotti e va vi-
a». Renda ci ricorda che il 
regionalismo è una bandiera 
democratica e che la sua 
sconfitta non è solo una 
sconfitta siciliana ma la 
sconfitta nazionale di un 
diverso modo d’intendere 
l’Unità. La "Relazione" 
d’altronde si proponeva di 
«avvisare su’ modi come 
conciliare l’Unità italiana 
co’ bisogni della Sicilia». 
Dopo il ‘62 in Sicilia il di-
battito autonomista s’inabis-
sa per ritornare, dopo 
l’emersione con il Memo-
randum socialista della fine 
Ottocento, nel secondo do-
poguerra. «Da quella Rela-
zione, da quella cosa - ar-
gomenta Renda - nasce co-
sa. Perché nella storia, non 
c’è mai nulla che viene di-
menticato o che viene, come 
dire, tralasciato via, per cui 
nel 1945, quando poi si fa lo 
statuto dell’autonomia sici-
liana si ha presente questo 
precedente, con la differen-
za però che nel 1860 si 
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chiedeva la riforma genera-
le, nel 1945 solo l’auto-
nomia regionale». In effetti 
l’autonomia di cui parla il 
Consiglio riserva alla regio-
ne siciliana la competenza 
esclusiva in materia di lavo-
ri pubblici, di pubblica i-
struzione, di opere pie e del-
le istituzioni di credito ope-
ranti in regione; è prevista 
la figura del Luogotenente 

del re con la doppia funzio-
ne di delegato del potere 
esecutivo dello Stato e di 
capo del potere esecutivo 
della regione. Il Luogote-
nente è responsabile nei 
confronti di un Consiglio 
deliberante elettivo. Le de-
liberazioni del Consiglio 
hanno forza di legge dopo la 
sanzione del Luogotenente. 
Sono previsti molti elementi 

di federalismo fiscale e la 
richiesta di non introdurre 
in Sicilia il monopolio di 
Stato almeno per il sale e 
tabacchi. «Il documento - 
dice Renda con calore - 
contiene tutta una serie di 
indicazioni che ne fanno 
uno statuto completo e in 
cui è persino previsto 
l’articolo 38, non come 
forma di articolo 38, ma 

come intervento sui lavori 
pubblici, la scuola, la giu-
stizia, la religione, eccetera. 
È un documento attualissi-
mo. Soprattutto oggi in oc-
casione del 150° anniversa-
rio dell’Unità d’Italia e in 
pieno dibattito federalista». 
 

Piero Violante 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.28 
 

L’evento - Confusione per portieri e addetti alle pulizie 
La festa per l’Unità del 17 marzo diventa «federalista» 
Negozi aperti o chiusi? Comuni divisi 
 
ROMA — A Genova pen-
sano alla salute. Applicando 
la legge alla lettera, i medici 
di famiglia hanno detto che 
non lavoreranno neanche il 
giorno prima, il 16, perché 
per loro il prefestivo è sa-
cro. E a poco sono valse, 
almeno finora, le proteste 
dell’assessore alla Sanità, 
riuscito a strappare solo la 
promessa di tenere aperto lo 
studio almeno il giorno do-
po, venerdì. A Bari, dopo 
un lungo braccio di ferro e 
la faticosa mediazione del 
sindaco, i commercianti 
hanno incassato l’apertura 
patriottica: serrande dei ne-
gozi alzate tutto il giorno 
ma vetrine addobbate con il 
Tricolore per uno shopping 
che almeno sia celebrativo. 
A Bologna, invece, avevano 
pensato di allungare il ponte 
per le scuole chiudendo pu-
re il 18, venerdì. Ma alla 
fine hanno fatto marcia in-
dietro anche se bisognerà 
vedere quanti studenti arri-
veranno in classe per davve-
ro. D’accordo che si celebra 
il 150/mo anniversario 
dell’Unità d’Italia, ma nella 
vita di tutti giorni che cosa 
succederà il prossimo 
17marzo? Chiuse le scuole, 
chiusi gli uffici pubblici, 
compresi i tribunali dove ci 
sarà il problema di far slitta-

re le udienze già fissate, 
mentre per gli ospedali sarà 
domenica: emergenze ga-
rantite ma visite program-
mate da rinviare. Le aziende 
private potranno scegliere 
se chiudere, facendo brucia-
re ai dipendenti una delle 
festività soppresse, oppure 
restare aperte e pagare il fe-
stivo. Già le regole generali 
non sono così semplici ma a 
complicare le cose è stata la 
decisione finale, arrivata 
solo poche settimane fa, do-
po la solita serie di annunci, 
contro annunci e battibec-
chi. Non solo: alcune scelte 
spettano direttamente ai 
singoli Comuni ed allora si 
naviga a vista, con un mo-
saico che in realtà somiglia 
proprio ad un rompicapo. 
Le tessere si mescolano so-
prattutto sull’apertura dei 
negozi. Nei centri storici 
delle grandi città potranno 
rimanere aperti quasi ovun-
que, come del resto già av-
viene di domenica ed in al-
cuni casi anche il 25 aprile. 
Sulla scia degli industriali, 
anche Confcommercio ave-
vo chiesto di celebrare al 
lavoro l’anniversario del-
l’Unità d’Italia, per non 
perdere un giorno che i ne-
gozianti si augurano di buo-
ni affari in un periodo di 
magra. Ma cosa succede 

lontano dal centro, dove ci 
sono meno turisti e vive la 
maggior parte delle perso-
ne? Milano ha deciso di 
concedere la deroga anche 
in periferia, ma chi terrà a-
perto dovrà chiudere il 10 
luglio, e cioè la seconda 
domenica di saldi festivi. 
Conviene? In altre città, 
come Roma e Firenze, i ne-
gozi resteranno aperti sol-
tanto nelle zone centrali e 
turistiche. Ed i veri luoghi 
di pellegrinaggio del dì di 
festa? I centri commerciali 
hanno un numero massimo 
di aperture nei giorni rossi 
sul calendario e quindi po-
tranno aprire a patto di ri-
nunciare ad un altra data già 
programmata nel corso 
dell’anno. Anche se ci sono 
alcune catene — come ad 
esempio Coop e Conad— 
che hanno già annunciato la 
loro intenzione di rimanere 
chiuse in tutto il territorio 
nazionale. In realtà qualche 
variazione sul tema ci po-
trebbe essere anche negli 
uffici pubblici. Ma qui la 
questione diventa tutta poli-
tica. A Ceresara — 2.500 
abitanti in provincia di 
Mantova — non ci sarà nes-
suna cerimonia ufficiale e il 
sindaco leghista vuole tene-
re aperte gli sportelli comu-
nali. E il boicottaggio della 

Lega non si limita ai paesel-
li. La provincia di Treviso, a 
guida leghista, sarà l’unica a 
non festeggiare l’anniver-
sario mentre il Comune è 
riuscito ad organizzare 
un’alzabandiera in piazza 
dell’Unità d’Italia, solo un 
piccolo slargo di periferia. 
A Vicenza lunedì ci sarà un 
consiglio comunale straor-
dinario ma i leghisti hanno 
già annunciato che resteran-
no a casa. Se la politica liti-
ga, il cittadino si chiede co-
sa troverà il 17 marzo una 
volta messo il naso fuori dal 
portone. Anzi, ancora pri-
ma. Per capire quanto il 
quadro sia ancora confuso, 
basta leggere il comunicato 
preparato ieri da Confedili-
zia, l’associazione dei pro-
prietari di casa. Cosa devo-
no fare i condomini con i 
portieri e gli addetti alle pu-
lizie? «È necessario accor-
darsi preventivamente» per 
scegliere una delle tre pos-
sibilità: festa punto e basta, 
festa rinunciando ad una 
festività soppressa, lavoro 
con paga da festivo. Come 
in un quiz: la uno, la due o 
la tre?  
 

Lorenzo Salvia 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO LECCE – pag.2 
 

Vendola e le Province cooperazione  
obbligata nonostante le scintille 
Sulla viabilità accordo sui fondi da trasferire - Per definire il resto 
nasceranno «tavoli tecnici» 
 
BARI —  All’uscita toni 
distesi e inviti comuni a «fa-
re sistema» . All’interno -
nel corso della riunione -
accenti infuocati e nervi te-
si. Il governatore Nichi 
Vendola e i presidenti delle 
sei province della Puglia 
hanno tenuto ieri pomerig-
gio un lungo incontro, ma 
non hanno parlato la stessa 
lingua. Tanto più perché 
quattro delle sei province 
sono in mano al Pdl Anto-
nio Pepe a Foggia, France-
sco Ventola a Barletta-
Andria-Trani, Francesco 
Schittulli a Bari, Antonio 
Gabellone a Lecce), quella 
di Brindisi governata da un 
centrista non organico 
(Massimo Ferrarese) e solo 
il presidente di Taranto 
(Gianni Florido) milita nel 
centrosinistra. Conclusione 
fumosa, seppure animata da 
buone intenzioni: saranno 
allestiti tavoli «tematici» 
per affrontare temi come 
ambiente, decentramento, 
formazione professionale, 
trasporti (laddove le compe-
tenze tra gli enti si intrec-
ciano). Di concreto c’è solo 
il prossimo trasferimento 
(dalla Regione alle Provin-
ce) di poco più di 110 mi-

lioni destinati alla viabilità. 
Sono fondi statali destinati 
alle amministrazioni pro-
vinciali, ma che transitano 
dal bilancio della Regione: 
la loro erogazione nel 2010 
avrebbe compromesso la 
tenuta del Patto di stabilità 
regionale e fu bloccata. Gli 
uffici promisero di aprire la 
cassa nei primi giorni del 
2011: non è successo nulla. 
Qualcosa, tuttavia, si muo-
ve: l’assessore regionale 
Fabiano Amati (che ha par-
tecipato assieme ai colleghi 
Guglielmo Minervini, Lore-
dana Capone, Alba Sasso, 
Lorenzo Nicastro e Marida 
Dentamaro) si è impegnato 
a trasferire le risorse nel gi-
ro di 20 giorni. Discussione 
animata anche sul trasporto 
pubblico locale. «Le pro-
vince dice l’assessore Mi-
nervini -hanno sempre ri-
vendicato l’aggiornamento 
dei trasferimenti sulla base 
dell’inflazione. Non è mai 
successo, nel corso degli 
anni, se non per situazioni 
episodiche. Per l’anno in 
corso, ci siamo impegnati 
ad un intervento una tan-
tum» . Ma ad una condizio-
ne: che si chiuda la trattati-
va tra governo e Regioni sui 

425 milioni da destinare al 
settore per il 2011. «Se 
l’intesa si chiude -continua 
l’assessore -alla Puglia arri-
veranno più di 50 milioni si 
potrà rispondere alle richie-
ste delle Province» . Incom-
bono nubi minacciose, in-
vece, sull’anno venturo. Nel 
2012 -continua Minervini -
mancheranno, al sistema 
Italia, più di 1,2 miliardi. 
Significa che le nostre Pro-
vince e la Regione dovran-
no lavorare assieme alla ri-
duzione dei costi di gestio-
ne, per lasciare inalterati i 
servizi» . Vendola torna sul 
tema, alla fine del confron-
to: «Occorre una radiografia 
impietosa per tagliare spre-
chi rami secchi. Diversa-
mente si potrebbero pregiu-
dicare i diritti dei cittadini» 
. E ancora, più significati-
vamente, sottolinea che «in 
questa stagione feroce è ob-
bligatorio lo spirito collabo-
rativo» . Insomma, le istitu-
zioni devono parlarsi. «Non 
possiamo cavarcela -insiste 
Vendola -con il gioco del 
cerino che passa di mano» . 
Come a rimpallarsi le re-
sponsabilità. Il concetto è 
ripreso da Schittulli, presi-
dente di Bari e dell’Unione 

delle province pugliesi. «Le 
liti non servono -sottolinea -
tanto più in una stagione 
durissima come quella che 
stiamo attraversando» . Il 
leccese Gabellone scappan-
do via si lascia sfuggire un 
«ci stanno massacrando, co-
sì non ce la facciamo» . E 
non si capisce se sia rivolto 
solo alla Regione o anche al 
governo. Ad ogni modo, il 
confronto è obbligatorio. Lo 
si farà, anche da subito. Og-
gi si riunisce il primo dei 
tavoli tecnici: quello 
sull’energia e sull’ambiente 
(per parlare, tra l’altro, di 
rinnovabili). Ci saranno gli 
assessori regionali e provin-
ciali competenti, assieme ai 
dirigenti del settore. Segui-
ranno tutti gli altri: forma-
zione, decentramento, tra-
sporti. Resterà da approfon-
dire un’altra proposta, evo-
cata al tavolo: tentare di ap-
plicare alle Province il Patto 
di stabilità «orizzontale» . 
Ossia, un sistema che coin-
volga tutti gli enti in un 
meccanismo di compensa-
zione reciproco. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Francesco Strippoli 
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Il caso – Dopo il sequestro di un’area adibita a discarica scatta la 
sanzione 

Rifiuti, multa alla città virtuosa 
Il Comune di Statte pagherà 66mila euro, è protesta 
 
TARANTO — Statte, uno 
dei Comuni più virtuosi del 
tarantino nel rapporto con i 
rifiuti urbani, dovrà pagare 
66mila euro di ecotassa per 
un’area di 29 mila metri 
quadrati trasformata in di-
scarica abusiva e posta sotto 
sequestro dalla guardia di 
finanza un paio di mesi fa. 
Il provvedimento è stato no-
tificato agli uffici comunali 
di Statte i cui amministrato-
ri stanno valutando con i 
legali quale risposta dare. 
«Faremo sicuramente ricor-
so— annuncia intanto il 
sindaco Angelo Miccoli — 
perché è assurdo che noi 
dobbiamo pagare una cifra 
simile per responsabilità che 
non abbiamo e, soprattutto, 
in una circostanza nella 
quale dovevamo agire per 
bonificare un altro terreno. 
L’ecotassa scaturisce, in 

questi casi, da un’inter-
pretazione di una norma 
della Regione che attribui-
sce al proprietario dei terre-
ni l’importo dell’ecotassa 
anche senza aver individua-
to chi scarica abusivamente 
rifiuti. L’area sequestrata e 
invasa da materiale di risul-
ta e pneumatici, i soliti ri-
fiuti che vengono rovesciati 
nei terreni abbandonati, si 
trova nelle vicinanze del 
sito della Matra, un’azienda 
nella quale si «lavoravano» 
le batterie all’apirolio e che 
era totalmente inquinato. Ne 
fu stabilita la bonifica e il 
Comune di Statte occupò 
rapidamente l’area adiacen-
te, di proprietà privata, per 
farne la base temporanea di 
servizio per eseguire le ope-
razioni di disinquinamento 
del sito. Immediatamente 
quel terreno fu invaso dai 

rifiuti e la guardia di finanza 
lo pose sotto sequestro. Ora 
l’amministrazione comunale 
di Statte ne paga le conse-
guenze in solido e dovrà 
sborsare 66mila euro. «Stia-
mo esaminando la pratica in 
relazione alla normativa re-
gionale e alle leggi— ag-
giunge il sindaco — perché 
dobbiamo impostare il ri-
corso contro il provvedi-
mento in base al quale dob-
biamo pagare sessantasei-
mila euro di ecotassa. Pro-
prio noi che stiamo lavo-
rando molto bene in rela-
zione alla salvaguardia am-
bientale» . Statte, in realtà, 
si distingue in questo setto-
re. Dall’estate scorsa ha av-
viato una campagna di rac-
colta differenziata dei rifiuti 
urbani porta a porta che ha 
rapidamente raggiunto quo-
ta 26 per cento. Le opera-

zioni sono agevolate dall’e-
dilizia, sviluppata soprattut-
to in modo orizzontale, ma 
hanno trovato un crescente 
consenso tra cittadini che 
partecipano attivamente alla 
campagna comunale. Pro-
prio oggi gli amministratori 
stattesi presentano una nuo-
va iniziativa. Nella zona di 
via Carlo Farina entreranno 
in funzione, sperimental-
mente, le pattumelle per la 
raccolta differenziata dotate 
di codice a barre. Il sistema 
consentirà di individuare 
con maggiore facilità le fa-
miglie virtuose e di intro-
durre, invece, correttivi in 
casi di raccolta differenziata 
non eseguita correttamente. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Cesare Bechis 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO NAPOLI – pag.7 
 

Torre annunziata 

Il Tar: rimuovere l’antenna WiFi 
«semiautorizzata» in lingua polacca 
 
NAPOLI — Trenta giorni 
fa una sentenza del Tar 
Campania aveva dato ragio-
ne ai cittadini del Comune 
di Torre Annunziata, preoc-
cupati per un’antenna WiFi 
spuntata in piazza Cesaro e 
attiva 24 ore su 24. Oggi, 
quegli stessi cittadini chie-
dono che l’antenna, ancora 
al suo posto, sia rimossa. A 
creare scompiglio nel Co-
mune vesuviano era stata 
l’installazione della «Isola 
WiFi» , voluta dal Comune 
per consentire l’accesso 
pubblico al web. Sin qui, 
nulla di strano. E gli stessi 
residenti di piazza Cesaro 
avevano chiesto semplice-

mente una regolamentazio-
ne del servizio, delimitan-
dolo ad aree ben individuate 
o rendendolo fruibile in fa-
sce orarie stabilite con un 
timer. Nulla di fatto. Così è 
nata la lite sfociata 
nell’azione giudiziaria dei 
residenti, esercitando la po-
testà genitoriale a tutela dei 
figli minori. E dopo aver 
ottenuto l’accesso alla do-
cumentazione relativa al-
l’installazione dell’antenna, 
i timori sono anzi creciuti. 
«Dai documenti — spiega-
no gli avvocati Aldo Avvi-
sati e Marialuisa Faraone 
Mennella — è emersa la 
mancanza delle autorizza-

zioni. Fatto che ci ha creato 
seri motivi di preoccupazio-
ne rispetto alla corretta in-
stallazione, prima, e la ge-
stione, poi, dell’antenna» . 
«Abbiamo addirittura sco-
perto — dice Emiliano Giu-
gliano, uno dei genitori del-
la piazza — che la dichiara-
zione di conformità dell’im-
pianto era redatta in lingua 
polacca» . E stando alle di-
sposizioni di legge tutte le 
informazioni destinate ai 
consumatori e agli utenti 
devono essere rese in lingua 
italiana. Insomma i residenti 
chiedono con maggior vigo-
re, ora, che sia applicata la 
sentenza. E si legge nella 

disposizione del Tar che «in 
caso di inottemperanza del 
Comune, si insedierà un 
commissario prefettizio che 
provvederà all’esecuzione» 
del dispositivo. Dunque «al-
la scadenza del termine fis-
sato dal Tribunale— con-
cludono gli avvocati Avvi-
sati e Faraone Mennella— 
se l’ordinanza non sarà an-
cora stata evasa, chiedere-
mo al Prefetto di individua-
re un commissario ad acta 
che provveda secondo il di-
sposto della sentenza». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Il governo impugna anche la legge Omnibus 
Nel mirino gli aumenti ai dirigenti. Contestate anche le deroghe per i 
danni erariali 
 
BOLZANO — Roma im-
pugna. Di nuovo. Ma a dif-
ferenza di quanto avvenuto 
la scorsa settimana con la 
Finanziaria e gli sgravi fi-
scali quando si gridò alla 
«lesa autonomia» , per la 
«demolizione» della legge 
Omnibus, Palazzo Wid-
mann sceglie un profilo 
basso. E non solo perché 
Durnwalder è in India a ve-
rificare i progetti di coope-
razione. A leggere la nota 
ufficiale del ministero degli 
affari regionali, viene il 
dubbio che la Provincia ci 
«abbia provato» e sia un po’ 
in difficoltà a difendere 
pubblicamente le proprie 
norme. La Omnibus è una 
legge calderone, vi finisce 
dentro tutto e il contrario di 
tutto. Gli articoli di legge 
sono a volte di difficile de-
cifrazione anche per i con-
siglieri: rimandano a commi 
di leggi del passato e per 
trovare il filo occorre tempo 
e voglia di andare a fondo. 
Durante la discussione in 
aula, in particolare i Verdi 
avevano denunciato l’irre-
golarità degli articoli in cor-
so di approvazione, che so-
no poi diventati oggetto 
dell’impugnativa. La legge, 
come detto, viene sgretola-
ta. «Una norma (articolo 5 
comma 9) prescrive — si 
legge nella nota di Palazzo 
Chigi — il raddoppio della 
indennità per chi svolge 
funzioni dirigenziali a titolo 
di reggenza, in contrasto 

con la norma statale che e-
spressamente dispone per 
gli anni 2011, 2012 e 2013 
che il trattamento economi-
co dei dipendenti pubblici 
non possa superare il trat-
tamento spettante nel 2010. 
Di conseguenza la norma 
appare lesiva dei principi di 
coordinamento della finanza 
pubblica» . Il comma era il 
classico provvedimento per 
meglio remunerare due diri-
genti non in possesso di lau-
rea che svolgono funzioni 
per cui il diploma è necessa-
rio. «Un'altra disposizione 
(articolo 7 comma 1) in te-
ma di responsabilità ammi-
nistrativa del personale del-
la Provincia— si legge — 
prevede che l'obbligo di de-
nuncia alla Corte dei Conti 
in ipotesi di responsabilità 
amministrativa del persona-
le pubblico non vada effet-
tuato, sino al raggiungimen-
to di una soglia valoriale 
prescritta in legge. Si dispo-
ne quindi un'ipotesi di esen-
zione di responsabilità am-
ministrativa che contrasta 
con la normativa statale di 
riferimento in violazione 
della competenza esclusiva 
dello Stato in materia di 
giustizia amministrativa, in 
violazione altresì dei princi-
pi di ragionevolezza, buon 
andamento ed imparzialità 
ex articolo 97 della Costitu-
zione» . La soglia cui allude 
la nota di palazzo Chigi è di 
3 milioni ed è la cifra che 
risparmierebbe annualmente 

la Provincia avendo rinun-
ciato anni fa ad avere assi-
curazioni per la responsabi-
lità civile. Secondo chi ha 
concepito la norma, 
l’obbligo di segnalazione 
alla Corte dei conti dovreb-
be scattare solo se il danno 
supera quella la soglia. 
L’attacco forse più duro ar-
riva per un altro articolo 
sulle violazioni amministra-
tive «che non danno luogo a 
danni irreversibili, prevede 
genericamente che le autori-
tà incaricate del controllo 
possano procedere alla irro-
gazione delle sanzioni solo 
dopo aver esperito una par-
ticolare procedura finalizza-
ta all’adeguamento al pre-
cetto della normativa violata 
(tradotto: se alzo la mia casa 
di un piano non ricevo una 
multa se sono disposto a 
demolire tutto, ndr). Tale 
previsione lascia ampi mar-
gini di indeterminatezza 
delle fattispecie risultando 
lesiva dei principi di legalità 
e tassatività che informano 
la disciplina dell’illecito 
amministrativo, in violazio-
ne dell’articolo. 25 della 
Costituzione» . Oltre a 
un’altro articolo non fon-
damentale sui giudici tavo-
lari, Roma mette infine nel 
mirino «una norma (articolo 
15 comma 1 ) a tutela della 
natura, che consente dero-
ghe al divieto, nelle aree 
protette, di raccolta di spe-
cie vegetali sottoposte a 
particolare regime di tutela , 

anche comunitaria, ecce-
dendo dalle competenze 
provinciali in materia di flo-
ra e fauna e violando la 
competenza statale in mate-
ria di ambiente e l'obbligo 
di osservanza dei vincoli 
comunitari» . Anche il sen-
so di questa misura appro-
vata dal consiglio provincia-
le è obiettivamente di diffi-
cile comprensione. Il mini-
stro Fitto informa che co-
munque «è stato tuttavia 
individuato, a livello tecni-
co, con la Provincia percor-
so che potrebbe portare alla 
modifica della parti impu-
gnate della legge e, 
all’esito, alla conseguente 
rinuncia alla odierna impu-
gnativa» . Palazzo Wid-
mann rimane, come detto, 
molto prudente. «Prima di 
fare commenti— dice il vi-
cepresidente Hans Berger— 
attendo di leggere le moti-
vazioni» . Così anche l’ as-
sessore Roberto Bizzo, che 
però aggiunge. «Non entro 
nel merito della Omnibus 
perché prima voglio leggere 
il testo, ma al di là di 
quest’ultimo episodio Roma 
ha l’atteggiamento di chi 
vuole fare dispetti. Per 
quanto riguarda la Finanzia-
ria, invece, prosegue il lavo-
ro diplomatico, ma se vo-
gliono andare davanti alla 
Corte costituzionale, nessun 
problema». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Fabio Gobbato 
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CORRIERE ALTO ADIGE – pag.7 
 

Concorsi pubblici 
«Test di seconda lingua per entrare in Comune» 
Pronta la proposta della giunta regionale. Cogo cauta: «Studiamo 
una modifica» 
 
BOLZANO — Chi sogna 
un posto di lavoro in Co-
mune farà meglio ad inizia-
re a ripassare la seconda 
lingua. Questa la possibile 
conseguenza si un disegno 
di legge presentato dalla 
giunta regionale, che la 
prossima settimana sarà e-
saminato in commissione. 
In mezzo a un mare di ade-
guamenti tecnici, la «bom-
ba» è nascosta al comma 
uno bis dell’articolo sei: 
almeno una prova d’esame 
— si legge nel testo— deve 
essere sostenuta nella lingua 
diversa rispetto a quella in-
dicata. La novità, vecchio 
«pallino» della Svp, è stata 
invocata dal Consorzio dei 
Comuni altoatesino e rece-
pita dalla giunta regionale. 
Immediatamente sollevano 
dubbi politici e soprattutto 
giuridici sulla validità della 
proposta. L’assessora com-
petente Margherita Cogo, 
conscia della delicatezza del 
tema, annuncia una media-
zione: Nella prossima sedu-
ta proporrò alcune modifi-
che al testo» . Attualmente 

per partecipare concorsi che 
mettono in palio posti nella 
pubblica amministrazione è 
d’obbligo l’attestazione di 
bilinguismo: il «patentino» , 
ovviamente, o uno dei titoli 
equivalenti da poco intro-
dotti. Una volta dimostrato 
di possedere il requisito, il 
candidato oggi ha diritto di 
partecipare a tutte le prove 
previste dalla selezione u-
sando la lingua da lui stesso 
indicata. Se il disegno di 
legge proposto dalla giunta 
regionale venisse approvato 
nella sua attuale versione, le 
cose però cambierebbero. 
La scelta della lingua ov-
viamente rimane: «I candi-
dati — si legge nel disegno 
di legge — hanno la facoltà 
di sostenere le prove 
d’esame sia nella lingua ita-
liana che in quella tedesca, 
secondo quanto indicato 
nella domanda d’ammis-
sione». Ciò premesso, si 
vuole comunque introdurre 
un test nell’altra lingua. 
«Almeno una prova, a scelta 
del candidato, deve comun-
que essere sostenuta nella 

lingua diversa da quella in-
dicata» . Il tema è delicatis-
simo. Da anni la Svp bolza-
nina, in particolare, lamenta 
un bilinguismo imperfetto 
negli uffici pubblici del ca-
poluogo. Dall’altra parte c’è 
chi teme che il test di tede-
sco possa venire usato come 
strumento per selezionare 
candidati più o meno gradi-
ti. Ma i dubbi, prima ancora 
che politici, sono giuridici. 
«Dalle prime verifiche fatte 
con i nostri esperti— riferi-
sce Luigi Gallo, assessore al 
personale nel capoluogo —, 
la novità parrebbe in contra-
sto con quanto sancito dallo 
statuto d’autonomia. Finché 
si chiede il patentino, non 
sembra possibile introdurre 
un ulteriore momento di va-
lutazione linguistica» . La 
stessa assessora regionale 
Margherita Cogo non sotto-
valuta il problema. L’arti-
colo in questione— precisa 
— è stato richiesto espres-
samente dal Consorzio dei 
Comuni altoatesini. I dubbi 
giuridici, peraltro, sono 
fondati: non avrebbe senso 

varare una legge con profilo 
di costituzionalità dubbio 
fin dalla partenza. Per que-
sto con il Consorzio abbia-
mo concordato una nuova 
versione che presenterò tra 
pochi giorni, nella prossima 
seduta di giunta regionale» . 
Il tempo stringe: l’esame 
nella prima commissione 
legislativa presieduta da 
Georg Pardeller fissato la 
prossima settimana. Alla 
finestra il sindaco Gigi Spa-
gnolli. «Se l’obiettivo è far 
imparare meglio la seconda 
lingua, non sono contrario. 
Il fatto è che non sono affat-
to convinto che questa sia la 
via migliore per raggiungere 
lo scopo. Italiani penalizza-
ti? Non so. Credo che i gio-
vani italiani oggi conoscano 
il tedesco forse meglio di 
quanto i ragazzi tedeschi 
sappiano l’italiano». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Francesco Clementi 
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CORRIERE DEL TRENTINO – pag.4 
 

Politiche sociali 

Amministratore di sostegno, c’è la legge 
Fra i compiti la gestione del patrimonio e il fine vita delle persone 
non autosufficienti 
 
TRENTO — Avere a fian-
co una persona cara quando 
non si è in grado di gestire il 
proprio futuro può influire 
positivamente sulla qualità 
della vita delle persone. Per 
questo motivo il consiglio 
provinciale ha approvato 
una legge che disciplina la 
figura dell’amministratore 
di sostegno. Un volontario 
che affianca la persona non 
più in grado di gestire le 
proprie sorti a organizzare il 
patrimonio ma anche la cura 
di sè, dalla collocazione in 
casa di riposo fino al testa-
mento biologico. La legge è 
stata voluta dal consigliere 
del Pd Mattia Civico e sot-
toscritta dai consiglieri del 
gruppo. «Una legge — ha 
spiegato Civico— che so-
stiene l’azione di un’intera 
comunità nel rispondere a 
un bisogno vero» . La figura 
dell’amministratore è stata 
introdotta dalla legge dello 
Stato del 9 gennaio 2004. 

Fino a quell’anno la tutela 
delle persone in condizioni 
di fragilità era demandata ai 
tradizionali, ma invasivi, 
istituti dell’interdizione e 
dell’inabilitazione. L’inver-
sione di tendenza si è già 
registrata anche in Trentino. 
L’assessore alle politiche 
sociali Ugo Rossi ha ripor-
tato dei dati forniti dal tri-
bunale di Trento. «Le inter-
dizioni sono diminuite dalle 
98 del 2004 alle 18 del 
2010. Ma è aumentato il ri-
corso all’amministratore di 
sostegno: si passa dalle 98 
pratiche avviate nel 2007 
alle 190 del 2009» . L’am-
ministratore è spesso un pa-
rente della persona, talvolta 
però anche un avvocato o 
un tecnico. Per disciplinare 
e sostenere contemporane-
amente questa rete di figure 
già esistenti, è stato propo-
sto questo disegno di legge. 
Un testo formato da 4 arti-
coli, con cui si introduce 

l’elenco provinciale degli 
amministratori di sostegno. 
Contestualmente la legge 
prevede anche la promozio-
ne di «attività di sostegno e 
di accompagnamento delle 
persone che intendono atti-
vare sistemi di protezione di 
soggetti deboli» . Per questo 
vengono sostenute «azioni 
di formazione, informazione 
e di promozione dell’istituto 
sul territorio» anche attra-
verso i punti di ascolto e 
soggetti accreditati. A que-
sto scopo viene prevista una 
spesa di 80.000 euro annui. 
«Una spesa— ha attaccato 
la consigliera della Lega 
Nord Franca Penasa che ha 
annunciato il voto contrario 
del gruppo al disegno — 
che porta un ennesimo bu-
siness del sociale messo in 
atto da questa maggioranza. 
I volontari devono restare 
tali» . Civico ha ribadito che 
i fondi saranno utilizzati per 
la formazione e il sostegno 

alla figura e non per pagare 
gli amministratori stessi. 
«Riceveranno un’indennità 
solo i professionisti chiama-
ti a gestire situazioni com-
plesse se il nucleo familiare 
abbia una condizione eco-
nomica non sufficiente» . 
L’amministratore si occupe-
rà sia della gestione del pa-
trimonio che della cura del-
la persona. È stato infatti 
bocciato l’emendamento di 
Pino Morandini, che voleva 
limitare al primo l’azione 
dell’amministratore onde 
evitare di sdoganare gli 
amministratori nelle gestio-
ne del testamento biologico. 
«È il giudice tutelare— ha 
chiuso Civico— che stabili-
sce caso per caso i campi 
d’azione». La legge è stata 
approvata a maggioranza. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Annalia Dongilli 
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LA STAMPA BIELLA – pag.56 
 

COMUNI - I dati del governo  

Consulenze, Cossato batte Biella  
Nel 2010 spesi più di 90 mila euro; il capoluogo fermo a quota 21 
mila 
 

e casse piangono, e i 
Comuni tagliano 
l'assegnazione degli 

incarichi a consulenti e col-
laboratori esterni. Così, se 
secondo il sito del ministero 
della Pubblica amministra-
zione l'investimento di Biel-
la dal 2009 al 2010 si è ri-
dotto dell'88 per cento, sep-
pur mantenendosi sempre 
superiore rispetto a quello 
del capoluogo come era già 
accaduto nel 2009, anche 
per Cossato nell'ultimo anno 
l'imperativo è stato «rispar-
miare». Il secondo comune 
della provincia, nel 2009, ha 
infatti liquidato parcelle a 
professionisti che non sono 
alle sue dipendenze per un 
totale di 492.057 euro, che 
nel 2010 sono scesi drasti-

camente a 92.762. Per quan-
to riguarda Biella, da 
193.500 euro nel 2009 le 
fatture pagate a collaborato-
ri esterni lo scorso anno so-
no scese a 21.664. Gli asse-
gni più importanti che ha 
firmato il Comune di Cossa-
to sono stati quelli relativi 
all' adeguamento alle norme 
di sicurezza negli immobili 
di sua proprietà, rispettiva-
mente di 10.500 euro, 6.500 
euro e 11.730 euro. «E' inu-
tile negare i fatti - spiega 
l'assessore alle Finanze Car-
lo Furno Marchese -: siamo 
uno dei comuni più indebi-
tati del Piemonte. Oggi il 
nostro debito ammonta a 12 
milioni di euro. Quindi non 
appena siamo stati eletti ab-
biamo cercato di portare a-

vanti i progetti servendoci 
esclusivamente del nostro 
personale». L'assessore giu-
stifica l'importo dell'inve-
stimento più elevato rispetto 
a quello di Biella con que-
stioni di carattere meramen-
te tecnico. «Non ne sono 
sicuro - conclude -, perché 
non ho presente che cosa 
abbia denunciato come con-
sulenze esterne il capoluo-
go, ma mi sembra strano 
che il nostro esborso risulti 
maggiore. Potrebbe dipen-
dere dal fatto che noi ab-
biamo inserito proprio tutti i 
lavori nell'elenco che ab-
biamo inviato al Ministero, 
compresa la progettazione 
per esempio dei marciapie-
di». Nel capoluogo le fattu-
re con gli importi più im-

portanti riguardano perlopiù 
consulenze legali. L'assegno 
più consistente riporta la 
cifra di 13 mila euro. «Da 
quest'anno - commenta l'as-
sessore alle Finanze Gabrie-
le Mello Rella -, la Finan-
ziaria ci ha imposto di ta-
gliare dell'80 per cento l'as-
segnazione degli incarichi a 
consulenti e a collaboratori 
esterni, ma noi abbiamo ini-
ziato ben prima. Ci avva-
liamo di personale esterno 
solamente in situazioni che 
richiedono l'intervento di 
professionisti con particola-
ri specializzazioni che non 
hanno i nostri dipendenti. 
Per esempio noi non abbia-
mo geologi». 
 

Stefania Zorio 
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LA STAMPA CUNEO – pag.52  
 

Cinque per mille nella Granda  
Ai Comuni vanno 278 mila euro  
Nel 2009 record di donazioni nel capoluogo. Seguono Mondovì e 
Fossano 
 

uasi 14 mila eroga-
zioni, per un totale di 
278.059 euro. È 

quanto hanno ottenuto i 
Comuni della Granda dal 5 
per mille dei contribuenti. 
Lo rivelano i dati forniti 
dall’Agenzia delle entrate 
sulla dichiarazione dei red-
diti presentata nel 2010 e 
relativa all’anno precedente. 
Per la precisione sono stati 
13 mila e 974 i cittadini che 
hanno scelto di destinare il 
5 per mille dell’Irpef a favo-
re degli enti comunali (non 
soltanto di residenza) che li 
investiranno in progetti a 
carattere sociale. In provin-
cia, il primo posto va a Cu-
neo, grazie a 1.366 eroga-
zioni per un introito di 
35.404 euro che servirà alla 
parziale copertura delle spe-
se per un nuovo micronido. 
Seconda Mondovì (12.591 

euro, per progetti di mobili-
tà degli anziani), terza Fos-
sano con 8.732 euro. «Ri-
sultato lontano - dice il sin-
daco, Francesco Balocco - 
da quanto avevamo ottenuto 
nel 2007 (oltre 30 mila eu-
ro). Per un certo periodo i 
Comuni sono stati esclusi 
dal 5 per mille; forse la gen-
te deve ricominciare ad abi-
tuarsi a questo tipo di scelta. 
Ma siamo comunque grati 
ai 402 fossanesi per l’aiuto. 
Il denaro andrà alle attività 
sociali». Quarto Caraglio, 
con 8.012 euro. «Li destine-
remo - spiega il vicesinda-
co, Stefano Isaia - ad un 
progetto di riqualificazione 
dei giardini in centro e fra-
zioni». A Busca, oltre al 
Comune (6.702 euro), «as-
sociazioni e gruppi sportivi 
hanno ottenuto complessi-
vamente più di 30 mila euro 

- dice l’assessore al Volon-
tariato, Beppe Delfino -. 
Una straordinaria dimostra-
zione di affetto e solidarie-
tà». L’analisi dell’elenco 
rivela che 138 Comuni han-
no ricevuto dai cento ai mil-
le euro, 48 sotto i cento eu-
ro. Fra gli ultimi venti, oltre 
alle «maglie nere» Alto e 
Oncino (zero contributi), 
singolare il caso di Pietra-
porzio. «Convocherò un 
consiglio straordinario per 
decidere dove destinare 11 
euro - dice il sindaco, Mar-
co Frigerio -. Non scherzo. 
Sarà l’occasione per discu-
tere della situazione finan-
ziaria, sempre più difficile, 
in cui versano i piccoli paesi 
montani». A Macra, una so-
la erogazione per 85 cente-
simi. «Vorrei conoscere 
questa persona e ringraziar-
la per averci offerto un caffè 

- dice il primo cittadino, 
Franco Bressy -. Parlando 
seriamente, finchè avrò un 
solo euro nel bilancio non 
chiuderò il municipio, an-
che se la sensazione è che il 
Governo stia facendo di tut-
to, con i tagli alla montagna, 
per costringerci a consegna-
re le chiavi». Il contributo 
minore (25 centesimi) è an-
dato a Roascio. «La prendo 
con filosofia - dice il sinda-
co Aldo Minazzo - e ringra-
zio la persona che ha pensa-
to a noi. Il Comune per ora 
sopravvive grazie a una ge-
stione attenta del bilancio. 
Ma abbiamo strade da si-
stemare, piazze da asfaltare, 
progetti in cantiere. Senza 
trasferimenti, come si fa ad 
andare avanti?». 
 

Matteo Borgetto 
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LA STAMPA CUNEO – pag.56 
 

Sul personale Busca è la più virtuosa  
Chiesti «premi» per gli enti locali con meno spese sui dipendenti 
 

a sempre so-
steniamo che 
ci dovrebbero 

essere tre criteri semplici 
per valutare la “virtuosità” 
di un Comune: indebita-
mento, spesa corrente e spe-
sa per il personale. E su 
questa ultima voce esistono 
non una, ma mille Italie». 
Lo dice Luca Gosso, sinda-
co di Busca e uno dei porta-
voce del «Movimento dei 
sindaci del Piemonte», as-
sociazione che si batte con 
manifestazioni e appelli 
contro le manovre varate 
dal Governo negli ultimi 
anni. A preoccupare gli enti 
locali sono soprattutto i ta-
gli dei trasferimenti e i vin-
coli imposti dai diversi Patti 
di stabilità. Il «Movimento» 
ha calcolato quanto costano 
gli enti locali ai cittadini. 

Partendo dal costo per il 
personale. Secondo i dati 
del ministero dell’Interno, i 
centri piemontesi sono tra i 
più virtuosi d’Italia, come 
spesso emerge anche dalle 
indagini pubblicate da «Il 
Sole 24 Ore» e dai centri 
studi di Confindustria e 
Cgia di Mestre. I dati: la 
spesa media del personale 
negli enti locali, calcolata 
come spesa procapite per i 
residenti, è di 280 euro. Ma 
i Comuni della provincia di 
Cuneo sono tutti sotto la 
media nazionale. Il Comune 
di Cuneo risulta essere uno 
dei capoluoghi più virtuosi 
del Piemonte (e quindi 
d’Italia) con un costo per 
residente di 248,8 euro; la 
provincia Granda (con quel-
la di Vercelli) è quella con 
la media di spesa più bassa 

del Piemonte. Nel Cuneese 
il Comune che detiene il re-
cord è Busca, con una spesa 
di 116 euro per residente; 
seguono Borgo San Dal-
mazzo con 159 euro e Sa-
luzzo con 193,6; tutti gli 
altri centri sono oltre i 200 
euro per residente. Tra le 
«dieci sorelle» Alba è la più 
costosa: 276,9 euro, co-
munque al di sotto della 
media italiana. Gosso con-
clude: «I dipendenti dei 
Comuni rappresentano il 
12% del totale dei dipen-
denti pubblici e la loro re-
tribuzione pesa per l’11%. 
In media nei Comuni capo-
luogo c’è un dirigente ogni 
52 dipendenti, mentre al 
ministero dell’Economia 
sono 1 ogni 22, al ministero 
dell’Ambiente 1 ogni 13, 
allo Sviluppo economico 1 

ogni 11». Intanto, nei giorni 
scorsi, la conferenza Città-
Stato ha approvato alcuni 
correttivi al Patto di stabilità 
2011. Per il Movimento, «se 
il Governo si rende conto di 
dover intervenire non è stata 
inutile la nostra protesta». 
Claudio Sacchetto, assesso-
re regionale della Lega 
Nord: «Questi cambiamenti 
nei Patti si stabilità premia-
no diversi Comuni della 
Granda. Fra gli altri spicca 
Centallo, con quasi l’80% 
delle risorse prima bloccate 
adesso a disposizione. Il 
Patto di stabilità è uno 
strumento buono, magari 
non popolare, ma idoneo 
per efficacia in un periodo 
dove le difficoltà finanziarie 
sono evidenti». 
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GAZZETTA DEL SUD – pag.25 
 

Catanzaro  

Por, il Tar "congela" l'appalto da 2 milioni  
Accolta istanza di sospensiva 
 

CATANZARO - «Alcune 
tra le argomentazioni della 
ricorrente relative alle carat-
teristiche dell'offerta del-
l'aggiudicataria e all'attribu-
zione dei punteggi potreb-
bero rivelarsi suscettibili di 
favorevole considerazione». 
Per questo motivo la secon-
da sezione del Tar Calabria 
ha accolto la domanda di 

sospensiva del verbale di 
gara per l'affidamento trien-
nale del "servizio di assi-
stenza tecnica all'Autorità di 
gestione del Por Calabria 
Fesr 2007/2013 per le attivi-
tà di controllo di primo li-
vello delle operazioni del 
programma operativo e 
all'Autorità di certificazione 
del Programma operativo 

regionale (Por) della Cala-
bria Fesr 2007/2013". La 
gara indetta dalla Regione e 
gestita dalla Stazione unica 
appaltante (Sua) è stata im-
pugnata dalla società "Re-
conta Ernest e Young", che 
ha presentato ricorso al Tar 
con relativa richiesta di so-
spensione del provvedimen-
to di aggiudicazione defini-

tiva dell'appalto da 2 milio-
ni e 800mila euro alla socie-
tà "Cogea". L'ordinanza di 
ieri rientra ovviamente nella 
fase cautelare; nei prossimi 
mesi il ricorso sarà trattato 
sempre dal Tar in sede di 
merito. Ma intanto la "Re-
conta Ernest e Young" si è 
aggiudicata il primo round. 
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GAZZETTA DEL SUD – pag.36 
 

Catanzaro 

Questo Comune viaggia sempre più on line  
Un nuovo sistema informatico sulla gestione delle pratiche ammini-
strative 
 

gni pratica può es-
sere scovata con un 
clic sul computer 

per conoscere il suo stato 
d'avanzamento, sapere dove 
si trova e chi la sta trattan-
do. Nel server del Comune 
finora sono depositati circa 
10 mila documenti comple-
ti, non solo le prime pagine. 
Un sistema di tracciabilità 
che non solo eviterà la per-
dita di documenti, ma darà 
contezza ai dirigenti dei 
tempi per l'istruzione e del 
percorso seguito da qualsia-
si procedimento ammini-
strativo. È il nuovo sistema 
d'informatizzazione del Co-

mune avviato dal primo 
gennaio di quest'anno e or-
mai collaudato con la scan-
sione integrale di una gran-
de quantità di documenti e 
la creazione di scrivanie vir-
tuali in tutti gli uffici muni-
cipali. A spiegare come 
funziona ieri il sindaco 
Gianni Speranza ed il diret-
tore generale Biagio D'Am-
brosio, che si sono avvalsi 
della collaborazione di Sal-
vatore Greco responsabile 
del centro elaborazione dati 
e di Sarah Cavalieri dell'uf-
ficio relazioni col pubblico. 
«Questo nuovo sistema non 
solo rende sempre più tra-

sparente l'attività della mac-
china comunale», ha dichia-
rato il sindaco, «ma avvici-
na l'ente ai cittadini che 
hanno bisogno di risposte 
certe e rapide». Un sistema 
dove la carta pè ormai ridot-
ta ai minimi termini, tutto 
gira sulla Rete telematica, e 
come ha ricordato il primo 
cittadino «non ci potrà più 
essere un documento che s'è 
perso». Il Comune lametino 
sta in sostanza facendo da 
cavia ad un sistema di sof-
tware innovativo della so-
cietà Data Management. 
Trattandosi di una pubblica 
amministrazione pilota fa 

tutto questo a costo zero, e 
non ci sono precedenti in 
Italia. D'altronde l'Asmenet 
ha certificato che la mac-
china comunale cittadina ha 
il sito Web ufficiale meglio 
organizzato della Calabria, 
e la pubblicazione di delibe-
re e determine è stata velo-
cizzata: si è passati dai due 
mesi iniziali a un paio di 
settimane. Appena entrerà a 
regime il nuovo sistema, 
che vede d'accordo anche i 
sindacati del personale, se-
condo D'Ambrosio «ci sa-
ranno le basi per avviare la 
certificazione di qualità 
nell'ente». 
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La sentenza 
Ercolano, bocciatura del Tar per la giunta di soli uomini 
Accolto il ricorso di una donna aspirante assessore: violate le nor-
me di pari opportunità 
 

ERCOLANO - Bocciata 
dal Tar la giunta senza don-
ne del sindaco Vincenzo 
Strazzullo. Ieri sera il tribu-
nale amministrativo regio-
nale ha depositato la sen-
tenza con la quale accoglie 
le motivazioni avanzate da 
Daniela Volpe, cittadina er-
colanese e aspirante asses-
sore, e dal suo avvocato, 
Francesco Affinito, che a-
vevano segnalato come l'e-
secutivo senza rappresen-
tanti del gentil sesso violas-
se le normative sulle pari 
opportunità. Una sentenza 
choc per l'amministrazione 
e che già questa mattina sa-
rà depositata dalla stesso 
avvocato Affinito al proto-
collo del Comune «al fine - 
fa sapere il legale - di dare 
immediata esecuzione alla 
stessa. In pratica, da questo 
momento, ogni deliberato 

approvato dalla giunta tutta 
maschile di Ercolano sarà 
da ritenersi illegittimo». La 
sentenza arriva ad un mese 
e mezzo dall'udienza pub-
blica del 26 gennaio. Il pre-
sidente della prima sezione 
dei Tar Campania, Antonio 
Guida, insieme al consiglie-
re Fabio Donadono e all'e-
stensore Carlo Dell'Olio (i-
ronia della sorte un collegio 
tutto al maschile), ha boc-
ciato in toto la linea difensi-
va del legale dell'ente, all'e-
poca dei fatti Ciro Ignorato. 
In primis respingendo l'ec-
cezione nella quale si evi-
denziava «la carenza di in-
teresse ad agire della ricor-
rente». Ma è sulla composi-
zione della giunta senza 
donne che arrivano le vere 
ragioni che hanno portato il 
Tar ad accettare il ricorso. 
Per Antonio Guidale leggi 

«stabiliscono norme per as-
sicurare condizioni di pari 
opportunità tra uomo e don-
na e per promuovere la pre-
senza di entrambi i sessi 
nelle giunte e negli organi 
collegiali del comune e del-
la provincia, nonché degli 
enti, aziende ed istituzioni 
da essi dipendenti». Sempre 
per il tribunale amministra-
tivo «il sindaco può opporre 
ragioni politiche alla pre-
senza di una donna nella 
formazione dell'organo di 
governo, ma deve trattarsi 
di una condizione di assolu-
ta impossibilità di attuazio-
ne del principio, nel caso di 
specie in alcun modo dimo-
strata». Per il Tar, infatti, 
non reggono nemmeno le 
motivazioni addotte nella 
sua difesa dal sindaco Vin-
cenzo Strazzullo «in ordine 
ai tentativi di coinvolgere 

nella formazione della giun-
ta rappresentanti del sesso 
femminile (le quali, apposi-
tamente interpellate, non 
avrebbero offerto la propria 
disponibilità), dal momento 
che tale notazione, oltre ad 
essere genericamente for-
mulata, si risolve in un'i-
nammissibile integrazione 
postuma della motivazione 
del decreto impugnato, del 
tutto carente al riguardo». 
Per questo il Tribunale am-
ministrativo regionale ha 
accolto il ricorso di Daniela 
Volpe e dell'avvocato Fran-
cesco Affinito, annullando 
il decreto sindacale col qua-
le lo scorso anno è stata 
nominata la giunta tutta al 
maschile nella città degli 
scavi. 
 

Teresa Iacomino 
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Il progetto - Piste ciclabili, dragaggio dei fondali e piano per il verde: 
chiesti 190 milioni 

Via al patto per salvare i laghi flegrei 
Presentato alla Regione il protocollo dei Comuni «Puntiamo allo svi-
luppo» 
 
BACOLI - Sviluppo territo-
riale e salvaguardia ambien-
tale, i Comuni flegrei tenta-
no il tutto per tutto. È stato 
firmato con questo spirito 
un protocollo d'intesa tra 
Bacoli (ente capofila), 
Quarto, Pozzuoli e Monte di 
Procida, presentato alla Re-
gione Campania e agli as-
sessorati regionali all'Urba-
nistica e all'Ambiente. 190 
milioni di euro è la cifra ri-
chiesta per mettere a segno 
un piano di tutela e custodia 
del territorio, partendo 
dall'ambiente. «Laghi fle-
grei: riqualificazione delle 
risorse ambientali per uno 
sviluppo turistico ecocom-
patibile» al centro dell'ini-
ziativa segnata, dopo svaria-
te denunce e segnalazioni, 
dalla presa di coscienza de-
gli amministratori locali 
dello stato di abbandono dei 
laghi e dei territori disposti 
intorno a questi. Per la pri-
ma volta non si punta sol-
tanto alle coste, ma ad altri 

beni da sviluppare. Si scen-
de in campo, tentando di 
mettere la parola fine al de-
grado, puntando allo svi-
luppo possibile. «Ci siamo 
attivati per elaborare un pi-
ano generale di riqualifica-
zione ambientale, con parti-
colare attenzione al recupe-
ro dei bacini lacustri - ha 
spiegato il sindaco di Baco-
li, Ermanno Schiano - pun-
tando anche alla risoluzione 
delle criticità strutturali e 
infrastrutturali del territorio. 
Sono anni che si invocano 
interventi, è giunto il mo-
mento di fare sinergia tra gli 
Enti. Uniti possiamo ottene-
re un futuro migliore». Sono 
68 complessivamente i pun-
ti del progetto. Tra questi 
spiccano il recupero dei la-
ghi riconosciuti come Siti di 
importanza comunitaria - 
Miseno, Fusaro, Lucrino e 
Averno - per i quali sono 
stati chiesti 60 milioni di 
euro: sono previsti il disin-
quinamento delle acque, la 

regimentazione delle foci, il 
dragaggio dei fondali, la ri-
qualificazione delle rive e 
l'eliminazione degli scarichi 
reflui. Seguono poi azioni 
complementari per l'intero 
territorio flegreo come un 
piano urbano traffico perle 
aree costiere, la mobilità 
sostenibile lungo la costa 
(con isole pedonali, Zone a 
traffico limitato, mezzi eco-
logici, parcheggi di inter-
scambio, vie del mare), pi-
ste ciclabili, flussi automo-
bilistici per il mare più leg-
geri, il rifacimento del man-
to stradale lungo la fascia 
costiera di Pozzuoli, la ri-
qualificazione di via Cam-
pana. Spazio anche al re-
styling di parchi pubblici: il 
giardino di via Catalano, il 
parco di Villa Ferretti, il 
giardino di Villa Matarese 
con il polo culturale di 
Monte di Procida e infine 
villa Avellino di Pozzuoli, 
chiusa da oltre sei anni. An-
che un piano per il tempo 

libero è stato inserito nel 
programma: grandi eventi 
intorno ai laghi Miseno e 
Fusaro, la nascita di un par-
co naturale intorno all'A-
verno e la rivalutazione del-
le dune di Cuma, oltre al 
rifacimento dei parchi bor-
bonici. Un ulteriore obietti-
vo condiviso da sindaci e 
commissari straordinari è 
quello di eliminare, infine, 
le fonti di inquinamento dal 
mare e dai laghi, con nuovi 
sistemi di collettamento del-
le acque reflue e riprogetta-
zione di sistemi fognari ina-
deguati. Fondamentali an-
che le azioni di pulizia di 
spiagge e coste: sono previ-
ste tra le altre cose una 
campagna di educazione 
ambientale e la comunica-
zione relativa allo sviluppo 
del progetto. 
 

Elisabetta Froncillo 
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